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TATTICA 


MUSSOLINIANA 


ovvero 


la commedia in margine alla tragedia 


E COMMOVENTE jl pnrallclisuto Comunque, ioito riniprossionc di 
Ira la taltica mu^oliuiana buI tante belle e buone notizie, convali- 
piano interno c quella sul pia- fiale da qiieirautorevole e sanlissb 
no intemazionale. Veramente Mufi-j iiio origano che si chiama Osser- 
«wlini non ci riserba delle sorpreac. valore Romana - il quale, fedele 
rnvecchiai E, invcccliiando, il suo | al suo titolo, continua a osfcrvarc -, 
giuoco 6Ì fa più pesanle e scoperta, ; il mondo ufficiale òpera. Le borse 
Affrettiamoci a soggiungere che ircagiscono favorevolmente, Ginevra 
<rgli si mantiene tuttavia più giova- j soprassiede. [Lavai tratta. Druin- 
ne, scaltro e 'spregiudicalo del per- | mond reca mcò."ag^i. Mussolini 
sonale di governo delie vecchie de- 1 prepara un più icrio attacco, che 
mocrazìe ; il quale personale, j starà al rosolio attuale come il di¬ 
quando non è complice in sottordi- 1 scorso del 3 gennaio 1925 stette al 
nc, stenta a rnceapezzarsi in tanto balbettio confuso dopo rasòas&inìo 
dinamismo. Anche gl’inglesi, volpi 1 Matteotti. 

di antico pelo, mostrano evidenti | Le situazioni rati tana, ma l'uomo 
■seguì dì disorientamento. Il dì- j è sempre Io stesso. 


acorso Hoare è abile, ma potrebbe 
preparare la via a una ritirata di- 


Rimaneva per Mussolini, come 
per molti, un ultimo ma gravissimo 


plomatica e navale per dopo le 1 dubbio : Jlnghillerra, Che cosa 
lezìopi« Gli unici che non si la- 1 avrebbe fatto ringhìiterra ? Che 
òoeranno menare per il naso sarau - 1 cosa avrebbero fatto quelle uoiosia- 
no gli abiisini, i quali pero’, diplo - 1 sìme navi dislocale nel Meditcrra- 
maticamente parlando, coniano po- 1 neo ? Blocco, guerra ? 
chissimo. I gi^ -jió^ ì petali della mar- 

Eppuro il giuoco di MussoHni è j ghcrita diplomatica sono caduti uno 
cfhiaro t attacco bnisco seguilo da | Tallro. Finalmente si è arri 

manovra aggirante ; sparatoria ‘ 

gangsteristica o profferta di tratta- 


solini unn resterà ben individuata e 
totale. 

Cile il fuseifuno faccia la òua 
guerra. Che. la lega difenda, se 
ancora ne è capace di diritto, ri¬ 
fiutando ogni pace che non ri- 
.sjuaLì rintegrità al)i^siim. Che il 
popolo al)issino combatta (c com¬ 
batterà, se ne iUia pur certi. La di¬ 
sintegrazione abissina è una favola 
che ci eo^to’ già Adua) * 

Tutl’al più ai dovrebbe studiare, - 
accanto al ritiro degli iimbasciatori 
delle nazioni sìanzioniòte, una nuova 
sanzione : sopprimere su tutti i 
i giornali del mondo il nome di 


Mussolini. Vietare ogni interviata, ! 
ogni visita, ogni fotografia, ogni re¬ 
clame. I 

Non scherziamo. Conoscendo 
ruoino. reputiamo questa sanzione 
off ica e issi ni a, forse più efficace del ; 
bamlo ai prodotlì italiani. Perchè [ 
il Lessitoie eoiuasco o il frutliciilto- 
rc siculo do vr eh Itero non poter ven- , Alla vigilia delle elezioni senato- 


Dal compromesso Lavai 
al discorso Hoare 


dcre le loro ?:etc e le loro arance. 


' riali francesi, due notizie, atte a 


commuovere - ed anche a confon- 
nientre Mussolini dovreboe poter _ Topinione pubblica nazionale 

e intemazionale, sono state lancia¬ 
altro tentativo 


piazzare le sue frasi e ricevere vi¬ 
sitatori einiiienti ? 

Che Mussolini viv'a da ora in là 
in mozzo ai suoi Bocchini, Starace, 
Aloisia Siivich. Gayda. Che non si 
veda circondato se non da scherani 
e da servi, da stolli c traditori. So- 
praLulto da traditori, 

Vhi qui'^la sanzione e troppo in¬ 
telligente ]>cr essere apprezzata da¬ 
gli oincnoni di s-tato con- 
Icmpoiaiiei, i quali eonti- 
^ueratum a svolazzare co¬ 
me farfalle alloruo al faro 
Mussolini, fino a che il dio 
della guerra e il fato non 
avranno decìso* 



vati airultimo pedalo tio. Il bloc¬ 
co non ci sarà. L’Inghilterra non 
tiv0 I guerra ferociesinia,^ etemiina'' | chiuderà, siccome noi prevedemmo, 
^trice, con la piu grande armata che | canale, almeno ^er ora. H discoir- 
ai tia vista iti Africa, c operazioni Hoare è formale su questo punto 


'militari col contagocce. 

Ghi non «ì avvede 'che l^arresto 
pressoché totale delle operazioni 
i^pci la prijpa «pinta, obbedisce, ol¬ 
tre che a necessità logistiche, alla 
• opportunità dì far digexarc a] mon- 
>do lo stato di guerra e ila rottura 
del patto della Lega, logliendo ai 
sanzionisti e ai lcghi«lì a oltranza 
.bersagli troppo visibili ? 

Certo, gli aeroplani continuano a 
macellare. Ma dove ? Nella « no 
man’s land » : nella terra dove non 


o si muove sulla falsariga 'del ricat¬ 
to mussolmuino.. Boicottaggio ; non 
blocco. 

riuc sole sono ormai Oc ipotesi • 
o la Lega, e ringhìlterra che ne è 
la forza animatrice, sulriscoiio fino 
in fondo il ricatto, acocllando a 
breve ficadenza, sotto diplomatici 
veli, una gpaxlizione dell*Abissinia-; 
e allora Mussolini può’ cantare un 
effimero inno -di Irioiifo leffinicro 
perchè la questione abissiiiu non fa 
che cominciare, mentre l^cconomla 


arrivano gli occhi e le orecchié dei | i,(,Hana va a rotoli}. Oppure non 
corrispondenti stranieri soltom“si ' subiscono il ricatto « re.staiio ‘ 


alla razione c alla ceiiBiira dei gior- ^ 
nalisti italioti. 

Ogni tanto viene fdargila la no¬ 
tizia di qualche piccolo scontro con 
pochi morti, per lo più di eritrei 

di somali, iiolorinmeiite deprez¬ 
zati 5 ul mercato dei scutimeiiti. Dei 
morti per bombardamenti aerei, gli 
eroici comunicati non parlano. 1 
bom barri amplili che intere.-^ sa no in 


in- 


Donne che si gettano sui binari 
per impedire la partenza 
di un treno militare 

MUanov ZZ ottobre 

Una cliccìnn di scorni fa, un numeroso i^ruppo di 
donne» che ave™ accompa^i^nato alla stazione dei soldati 
in partenza per TAfrica, insceno’ una violen!» manifesta¬ 
zione per impedire la partenza dei treno* Alcune donne 
si g^eltarono sui bhmri, impedendo al convoglio di met¬ 
tersi in motjo. 

Fu iifscesKario Pinterve^o della milìzia ferroviaria, 
per allontaiuir le doline la- violenza e rend^ libera 

la via- 

AUa i^rejia poterono assistere anche dc^i strwìeri, tra 
cui un funzionario diplomatico francese, che si irò va vano 
alla stazione in atlesa del treno per ParìgL 


te: Lavai faceva un 
per risolvere il problema abissino e 
nuovi termini di compromesso era¬ 
no stati scoperti che potevano,forse, 
sodisfare Mussolini, il Negus e la S. 
d. N., disarmando in tal modo l'osti¬ 
lità inglese: la Oran Bretagna, per 
suo conto, ripeteva a Eoma rassi¬ 
curazione di non voler agire isola¬ 
tamente, in odio airitalia o Jtl 60" 
verno fascista, ma di conformarsi, 
come membro leale della S, d. N., 
alle disposizioni del Covenant e alle 
decisioni prese collettivamente a 
Ginevra. 

Queste due notizie scatenavano 
, una campagna -di stampa - spec e 
francese - intorno airavvenuta ^6é- 
I tente3>. Ginevra lasciava una decina 
I di giorni agli stati aderenti per 
pronunciarsi sulle sanz onl econo- 
mìco-finanziarle. Correvano, sotto 
aspetti appena diversi, i soliti pro- 
! grammi di spartizione delle provìn- 
I ce periferiche deU’impero etiopico. 

' Si pensava che, in seguito alUnter- 
I vento di Lavai, Tlnghllterra avrebbe 
1 ritirato alcune grandi navi dal Me¬ 
diterraneo e Mussolini alcuni reggi¬ 
menti dalla Libia. (Per ora non si 
è avuto che 11 richiamo di una divi¬ 
sione dal confine egiziano a Tri- 
pollj Iniziatasi, cosi', la procla¬ 
mata * détente >, il resto piano 
plano sarebbe andato innanzi da sè. 
Baldwin, dimenticando 11 suo discor¬ 
so recente in cui affermava che « le 
dittature conducono fatalmente alla 
guerra dichiarava di non interes¬ 
sarsi del regime interno italiano 


Hoare ha ancora tuonato, invece, 
contro coloro che suppongono nello 
zelo britannico per il Covenant la 
presenza di qualche alto interesse 
imperiale da difendere. Si può* di¬ 
re, anzi* che in questo campo, come 
in quello della fed-sltà verso la Le¬ 
ga, e anche in tutto il discolo, il 
ministro abbia polemizzato più du¬ 
ramente col governo francese che 
con quello fascista. 

Ha tenuto a dimostrare che dal 
gennaio, e poi in ogni altra occasio¬ 
ne “ compreso rincontro di Stresa 
- Mussolini era stato avvertito del- 
ratteggiamento della Gran Breta¬ 
gna in caso di un suo tentativo av¬ 
venturoso in Abissinla. (Il fatto 
che n’abbia tenuto cosi* poco conto 
dimostra che aveva avute le più am-^ 
pie e decise assicurazioni - e perche 
non degli incoraggiamenti ? - da al¬ 
tro lato.) Ma poi ha abbandonato 
Roma per occuparsi specialmente 
del consocietarll e del neutri, e so- 
pratutto della Francia, spesso senza 
nominarla. 

Si è dichiarato persuaso della ef¬ 
ficacia delle sanzioni collettive vo¬ 
tate a Ginevra per ridurre la durata 
della guerra, se saranno lealmente 
applicate dai membri della Lega e 
non sabotate dai non-membrl. Ha 
aggiunto ; ^ spero che 1 neutri si 
asterranno da questo tentativo ». B" 
una frase rivolta agli Stati Uniti e 
alla Germania, di cui è diffìcile va¬ 
lutare ora 11 significato. Solo I fatti 
potranno dimostrare se quelle due 
nazioni intendono e possono, rifor¬ 
nendo largamente Tltalìa di mate¬ 
rie prime utilizzabili per la guerra, 
controbattere l'azione antl-bellica 
delia Lega. 


Eden, che aveva fatto a Ginevra lat Hoare si è mostrato soddisfatto 


distinzione netta tra l'Italia e il suo 
governo, sembrava sconfessato, e 


delia risposta di Parigi sulla Inter¬ 
pretazione dell'art. 16^ almeno dal 


qualcuno prediceva già il suo ritiro, . puiuto di vista giurìdico : nessuno e 
come brillante secondo, dal Foreign ancora autorizzato a ricorrere alle 
Office. * 

Di rutta questa^ fantasmagoria 
pubblicitaria e propagandistica' ri¬ 
mane solo un passo dell’ambascia¬ 
tore inglese Drummond presso Mus¬ 
solini per fargli sapere - e perchè 
la gran massa Italiana sia informa¬ 
ta - che ITnghUterra non agisce e 


sanzlojil militari : queste dovranno 
avqntualmente. come quelle econo¬ 
miche, essere votate a Ginevra, e 
non potranno essere che collettive- 
Ha lasciato Intravedere pero’ che - 
data rostiiltà francese verso ogni 
forma coercitiva veramente e rapi¬ 
damente efficace da applicarsi alla 


questi giorni òono trordiuc politi-”^ 
co-civìlìzzalore r accorilo con ras 
Gugsa, imperatore marmnella in 
riserva ; liberazione l !) degli schia¬ 
vi ; annuncio delle ico.slriicnde stra¬ 
nie e delle installazioni idefonichc 
compiute. 'Siamo già alla politica 
turistica, delle auto." tra de c treni 
.in orario, che servi’ cosi' bene nel 
imontlci anglosassone ii coprire (ulte 
Ile infamie del fasci?mio. 

Quale inverosimile oommedia ! 
Burnnltì otto mesi Musso!mi ha ri- 
ifiutato inai aulente di ira Ilare. 

Ha ridicolizzato la Lega* insultato 
IMiìgliiherra, sabotalo la eonferen- 
jsa trìpariita, pronuneiato discorsi 
ibicendiari, minacci al o guerra e 
-iterniinio dovunque* 

Ma Ma che la guerra è comincia¬ 
la, mutamento dì scena. Oggi a 
Roma non si parla che di pace. Mai 
5 C ne è tanto parlalo come da quan¬ 
do tuona il cannone- Le parli nel 
giuocQ sono quasi rovesciate. Sono 
i sanzionisti che, proponendosi di 
arrcslare la guerra, riecbiano - co^’ 
vuole la logica del ricatto - di e- 
stenderla* Mussolini invece non so¬ 
gna che pace, fronte di Stresa, ac¬ 
cordo iialo-4nglese, conferenza na¬ 
vale* Ha il torlo di fare la guerra, 
è vero. Ma dopo la guerra non è 
sempre venuta la pace ? La sua 
formula ora è ; ^ pace e vita in¬ 
tendendosi per 4: vlla 3> la sparti¬ 
zione dclFAbissinia.. Non saremmo 


trans!genti sul terreno della Lega 
- sgombero del territorio invaso, pa¬ 
re concordata con FA lussi ni a - c 
allora... alloT’a, anche senza chiusu¬ 
re di canali e blticebi, per Musso¬ 
lini e il faM'iamo le cose &i metter 
ranno presto al peggio. 

Del ri‘>io noi non osiamo favorevo¬ 
li a sanzioni tira coniane. L arresto 
i gcceo della guerra era possibile scn- 
[Tavl conseguenze se anche la 
Francia avesse marcialo* Ma poi¬ 
ché la Francia non manmu osso c. 
almeno \^t o:'a, iiiipos^ihtlc* 


250 italiani morti di sete Altri 1345 milioni di spese 
in Dancalia per la guerra d Africa 


non agirà per suo conto e interesse, i Italia fascista - tìellis misure decisi- 
ma soltanto come membro -della S. I ^0 come la chiusura del canale dì 
d. N. II comunicato ufficiale par- | Suez, o il blocco del Mar Rosso, sa¬ 


li conio del Tesoro al 30 settem- 


lava di « persone mule informate 0 
desiderose di creara dilflcoUa » che 
avrebbero affermato il contrarlo : 
si*, Mussolini e la sua stampa. In 
Italia e all*cstero. 

Intanto il compromesso Lavai* per 


ranno diffìcilmente discusse e adot¬ 
tate a Ginevra. 

Non ha detto pero’ che cosa succe¬ 
derà e che farà la S. d. N. se le san¬ 
zioni economiche, alla prova dei fat¬ 
ti* risulteranno Inadeguate e non 


lianì sono ntorli d/ srlr e dì frrd^ eccezionali per lAfrica Orientale, ' Ha detto Invece cln 

do vicino al monte Karaichl , A^^^i al miliardo con fegato a^ dSce della sicurezza 

rni,mr Ili Ali.^ eh, k c«n- a»re aoSS So 


fU U,hun,!e >no>irdr ^50 U,- bre registra d impegni Ta^tio?S andava ! sufficienti a 

itirn sono otoìii di scie e di frcil- eccezionali per J Ainca uneniaie. Ha detto Invece che se « il meccanl- 

a collettiva doves- 

r’Fn rii 2^45 mil Olii Comè è noto cne dopo avere accettato certe con- : 

c.na ni mu oni. ironie c noto HWìnni nnnn 1 abbatterebbe su tutti coloro che vo- 

... . . .urbi et orM le spese sono state In- ^ aiziom poco diverse dalie vece me eliminare la guerra come 

jtfifiiwrunk d, in u»»-- finitiuneiite superiori, dagli 8 ai 9 ' di politica nazionale. U- 

lf> m-ctGse (SI dice sotto l’imnUs- respomsailità aUr^sttanto pesante 
le pietese. (SI dice .sotto limpi^^ ricadrebbe su coloro la cui azione 

**,.^*^**.* a- rimasta vaclliante. Se possiamo 

mici di De Bono e nemici dì Hailè | sull’azione collettiva, sap- 

I piamolo. Se non possiamo ftaarce- 
_|ne, sappiamolo pure. Tentiamo an- 
' che di sapere chi sono quelli che so- 


dizioni drlif' {'fil<n\nf‘ ilatìfUit' iirtio 


no. mìrardl a tutto .settembre. 

(ili (un'oi>hjni. tfaliiLni notrìdirnn interessante la confessione che le 


.. , la supposte o sperate 

■rf..., ^'oh pitolazlonl di tutU 1 ras Missini 

' As.sfth, in hnlTiOt. i sol- ' cìl G33 milioni m settembre, somma ' je nnrm .rs. hì h- 


ftilitt 

ìndiefro, nd 
dfflK dafo h tofate innncon- 

Zfi d'ticf/uo. 

(/infjnf ìììiì^ iMfivali, al coman- 
iìo di Mahfì/fi^ d Yofffi, Imitno .salolo 


Al punto a t-ni .Marno. Ui miglior ' ì ì><>:zì. - m.drsl<ii,„ tìunlhtn.i- 
politii'.u rliv poesn Lire LLga* una .f 


enorme se si pensa che la guerra e 
commcLata solo in ottobre. 

R'.^udta cosi' confermata la previ¬ 
sione dì G. L. (vÈdi l'articolo La 
guerra cìAfrica sarà la rovina eco¬ 
nomica dTtalia > N. 29) secondo cui 


D'altra parte, nonostante Femor 
ragia contìnua del poco oro della 
Banca d'Italia e il costante aumen¬ 
to della circolazione cartacea (senza 
contare quello disi v buoni » o « as- 


florprcsi di scoprire che nel prezzo 
dì un evcnluale coni promesso il aio- 
in glesc entrino la rinuncia alle fa¬ 
mose due corazzale di 3o.OOO lon- 
ncllate recentemente messe in cau¬ 
li ere e a un buon numero di navi 

leggère che dislurbano alquanlo j la giucca gni^poco e gm 
Fa ni mi ragliato in 


jglesc, 


volta in moto la macchina 

delle sitnz'unii, la cu! efricaciu A 
&a. già fhe sarà rtlaltva, e sajiratulto 
una volta organizzata una propa¬ 
ganda ili tei 11 geme ili verità^ c di 
lasciane <"hc le co«e vadano iper la 
loro china : di la;cUrc cioè che il 
fasciamo aulo-saiizioiil, ^ auto- 
IcsionL Chi iSa che jtlla fine non aia 
proprio il fascismo a precipitate 
sotto il pciunlc hloctìo dei falli ? 

Ripetiamo : le «ole e vere aan- 
zioiii che a noi importano «ano 
quelle inlernc. Noi* italiani liberi, 
non poesiamo nè dobbiamo all^en- 
dercL libertà c paoe vera dalFefl'C- 
ro. Dobbiamo conquistarcele all ua- 
terno c dalFintcrno, a forza dì pri¬ 
vazioni c di tolte, tìviluppando hi 
nostra azione in arnioni a con lo 
iìviliippo della situazione. Le com¬ 
plicità francesi e le esitazioni in¬ 
glesi avranno st' non altro questo 
risultato : di spezzare in mano a 
Mussolini l’arma demagogica della 
pressione estera, con la quale rim¬ 
becillisce una frazione del popolo. 
Ora che non si parlerà più di possi- i 
bile guerra italo-inglese, tulli ve¬ 
dranno la guerra ilalo-abissili a. Ne 
niisuri'raiino il prò e il contro, nc 
sentiranno progrc-ssivanicnte le con- 
séguctizc immani, ^lenire per un 
conflitto con FlngluUcrra poteva 
la molla palriotllca, per 
conflitto con 1 Abissinla la niol- 

oeberà seni- 

La responsabilità nius- 


>1 


OaiLÌv Ti \v^vii[yh, 

I] ft Daily TeIcgjMph 
proilnlo in Ilalia, come a 
nuli ÌJicrlcsi e scandinavi. 


c 

ri 


I j M ■ 

stalo 

gior- 


I la ca:i 3 cqra.gTia, posto che si fosse segnati s> del regio tesoro), il rinvio 
prolungata per un anno, sarebbe dell*applicazlane effettiva delle san- 
cDstata da 20 a ’2B miliardi. . zìoni per circa un mese lasciava 


s tengono lealmente la sicurezza col¬ 
lettiva, e quelli che, pur proclamEin- 
do d'essere per essa In teoria, attac¬ 
cano e provocano chi vuol metterla 
in pratica ». 

Ferme e dure parole che dlmo- 


Intaikto la c-xcolazione è aumen- qualche respiro* sia pur^ affannoso, 'strano come la « détente », nei vari 


Un conflitto in [Sicilia 
tnidisertori a forza pifiiblica 


tata di altri 346 milioni, arrivando ,^1 governo fascista. Mussolini non 
a 1S:273 milioni. Dal SO giugno l'au- à uomo da trascurare i minuti di 
mento è di 2.246 mll onl. Ma ’ fronte ad una semi-capitolazione, 
accani^^ alle forme palesi di infla- cioè ad un compromesso che non 
zione cl sono le lorme segrete o combaci neppure in sogno con la 
meno visibili, derivanti dalFaumcn- conquista Integrale £d esclusiva del¬ 
io della moneta ibimearia (crédito) FAblsaliiia. 

e d 2 dQa emissione di buoni e man- Perdo' raccomodamento Italo-e- 
dati del tesoro. Anche quel 2 o 3 jtiopico. che, sotto gli auspici del pa- 
awe- j nrlllardl di cosi' detto risparmio li- ’ pa e per opera di Lavai, doveva rl- 
quido che 11 fasclsnao racimolerà ' solvere la crisi e Interrompere la 


Palermo, ottobre 
Un rconfUtto a tnauto armata, è avvi 

noto sfioml or sono Ir» dfasertori, che si ^ ^ . ___ ___ __ 

la riconversione, appe-] guerra con piena soddisfazione del 
quino e Marineo, in provincia di Palerm i sontlranno in ultima analisi la clr- fascismo intérnazionale, dellTbaìla* 
mo. Tf sono stali M f<eritl tfia 


una 


colazione con conseguente inevita¬ 
bile aumemio dei prezzi. 


parie e dairaltra* 

...... 


{iiuocarc 


un 


pre inmo* 



del duce* del negus, e della S. d. N. - 
col plauso britannico - non ha an¬ 
cora trovato nè forma nè sostanza. 

E' arrivato invece 11 molto atteso 
discorso di slr Samuel Hoare sulla 
politica estera dell’Impero. Il com¬ 
promesso possibile e la < détente > 
non vi sono accennati che con po¬ 
chissime parole e per dire sopratutto 
acocttabile non solo allTtalia e alla 
S. d. N., ma anche alFEtiopia < per¬ 
chè le parti contendenti sono tre e 
non due >. 

Il ministro ha reso omaggio al suo 
collega Eden, col quale si è dichia¬ 
rato, Insieme a tutto il gabinetto, 
perfettamente all*unisono, ma ha ri- 
confermato il concetto ultimo (per 
noi erratissimo) di Baldwln condi- 
V so ai Comuni anche dal leaders 
liberali e laburisti, secondo il qua¬ 
le non sì attacca il fascismo - cau- 


suoi aspetti, non sia ancora una 
realtà, 

AlFinfuorl della sicurezza colletti¬ 
va per mezzo della S, d, N. - ha con¬ 
cluso Hoare - vi è un terreno Inter¬ 
nazionale semi-inesplorato. 4 Cl 
troviamo di -fronte a nuovi proble¬ 
mi al quali nessun governo respon¬ 
sabile può' sfuggire >. In altri ter¬ 
mini : o la S. d, N. con delle sanzioni 
capaci d’impedire, o interrompere^ 
le guerre ; o TaUontanamento della 
Gran Bretagna da quella Istituzione 
divenuta Inutile* per salvaguardare* 
con le armi e con le alleanze, i suol 
interessi imperiali. 

Questo dilemma naturalmente* 
non è posto a Mussolini, ma a que¬ 
gli stati che già furono nei passato, 
e temono di trovarsi in un non re¬ 
moto avvenire, nelle attuali condi¬ 
zioni dell'Etiopia. 

Potrebbe essere sonata Fora In cui 
il prossimo destino europeo è se¬ 
gnato. 

II iFascismo annuncia dì a- 
ver liberato gli schiavi nel 

T i ^ 

igre. 

Il fascismo annuncia di a- 

sa di tanti mali europei - perchè ver concesso una grande am- 
i paesi re-golano a modo loro la que- j_ ì :i.;„ 

stione della forma di governo, e "««a m i*iDia. 

quindi nn ci si dove occupare degli ^ uu ^ . i. j* 

affari « interni ^ di un popolo che SarcDDe oippottiino ^clie eli 

prepara la guerra contro i vicini ! questi decreti beneficiassero 

Chi camperà vedrà poi altri effetti milirtr.: a mi 

di questa singolare te orla antl-u- ^f. mH>pm d italiani e mi- 

maria e an ti-societaria* > gliaia di prigionièri. 
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FRA I DUE MONDI 


Dettagli sugli accordi S|)ioniiggìo |miI ìxìcsro 

Laval-MlISSOlini (MiiilKillìinentodi CI'IIIIÌ 


P reparazione 

all accercniamenlo 

delta Cecoslovacenia 

Allorché erano tutte e due stretta- 
mente v ncolate <iairaileanza fran¬ 
cese, la Polonia o la Cecoslovacchia 
non vivevano In piena armonia, ma 
evitavano grincidenti clamorosi ca¬ 
paci di rJevare uno dei punti debo¬ 
li del sistema politico-militare in di¬ 
lesa del trattati e delio « stata 
quo Ma da quando Varsavia si 
è decisamente avvicinata a Berlino, 
e persegue fini germanofiii neirEu- 
ropa centrale, al danni immediati 
dell'Austria e della Cecoslovacchia, 
1 rapporti con Praga sono divenuti 
francamente e ostentatamente pes¬ 
simi. 

Anche qui sono le reali o pretese 
ingiustizie dei trattati di pace - ol¬ 
tre il conflitto di certi interessi ge¬ 
nerali - che hanno creato uno stato 
di tensione permanente tra 1 due 
paesi : 100.000 polacchi, della re¬ 
gione di Ostrava, sono rimasti chiu¬ 
si nei confini della repubblica ceca. 
(Una delle solite tragedie degli on- 
degglamenLl delle popolazioni at¬ 
traverso 1 coTifltd geografici o mi¬ 
litari). 

Ultimamente il governo di Praga 
ha tolto r< exequatur » al console 
polacco di Ostrava che aveva pro¬ 
nunciato un discorso contro 'l'op- 
presslone ceca. Varsavia ha risposto 
fulmineamente applicando la stessa 
misura al consoli cecoslovacchi di 
Poznan e Cracovia benché non ri¬ 
sulti che questi due funzionari si 
siano mal dedicati ad alimentare a- 
gltazlonl politiche. Precedentemen¬ 
te non erano mancate - in varie 
città polacche e specialmente a 
Teschen in Slesia - clamorose di¬ 
mostrazioni irredentlBte, 

Cosi' le relazioni tra 1 due paesi 
slavi si tendono sempre più. Que¬ 
ste manovre dipendono dal faeWe 
malumore delle sfere dirìgenti di 
Varsavia, o sono 11 portato di una 
va^ta e molteplice offensiva hitle¬ 
riana contro la repubblica ceca, no¬ 
tevole, anche se non robustissimo 
ostacolo disteso attraverso il cam¬ 
mino della Mlttcl-Europa 7 

La campagna Irredentistica polac¬ 
ca preluderebbe a quella germanica 
per 1 tre milioni di tedeschi dei Su- 
deti ? 

Già a Berlino dei giovani facino¬ 
rosi hanno commesso violenze alla 
legazione cecoslovacca per attrarre 
Tattenzlone nazionale sul problema 
del fratelli oppressi. Si deve temere 
che tra treve qualche slmile gesto 
sla abbozziito anche a Budapest, in 
favore della minoranza magiara In 
Slovacchia. 

Così' roffenslva preparatorij^ ger- 
mano-polono-ungherese comlnceràa 
spiegare le sue forze. Per quanto se 
ne può' giudicare in questo momén¬ 
to. si darebbe che la situazione ceco- 
slovacca sla anche più grave di 
quella austriaca. nonosUinte che 1 
due pericoli siano connessi, 

E* evidente che razione degli irre¬ 
quieti vicini si é particolarmente ac¬ 
cesa dopo 11 viaggio di Benes a Mo¬ 
sca e raccordo militare ceco^sovleti- 
co, cui dovrebbe aderire la Roma¬ 
nia per rendere possib le il trasporto 
delle trupi>c russe neU'Europa cen¬ 
trale. Quesito gravissimo questo, e 
concatenato con Tenigmatlca situa¬ 
zione di Estremo Oriente. 

In sostanza, la Cecoslovacchia 6 
minacciata ogni giorno più, e chi 
agisce spera di arrivare al suo sfa¬ 
sciamento e alla disgregazione deHa 
Piccola Intesa, 

Parrebbe che in Francia non si ri¬ 
fletta abbastiinza sulla gravità delle 
manovre in corso. Forse perchè 
Mussolini occupa tutta la scenUp e 
si spera che la sua amicìzia compen¬ 
si largamente di ogni altro squilli:rio 
europeo. Opinione che può' riser¬ 
vare delle sorprese, , 


Crisi au siri acn 

Schuschnlgg e Starhemberg hanno 
giudicato oPPOJ^tuno - nonostante la 
sua incrollabile solidità - di rifor¬ 
mare 11 gabinetto escludendone II 
maggiore Fey e gli altri m!nlstrl di 
tendenze, pare, filo-germaniche. Si 
è costituita cosi' un nuovo governo 
interamente Infeudato alle « Heim- 
wehren ^ e per conseguenza al pa- 
pal-fasclsmo itafliano. 

La prima cura del gabinetto ri¬ 
formato è quella di organizzare una 
milizia (fascista) con tutte le asso¬ 
ciazioni paramilitari, e di unificare 
reducazione fisica della gioventù sul 
modello balilla-avanguardisti. 

Non sono ancora trapelati i retro¬ 
scena sui defenestramento dei già 
potentissimo magg. Fey, arbitro 
della polizia e del ministero degli 
Interni. Si ricorda opportunamen¬ 
te che l'azione sua in occasione della 
espiazione di Dollfuss fu strana ^ 
liicomprensibile. Era già allora, co¬ 
me si insinua adesso, un complice 
dei nazl 7 

Dalla risolutezza deiroperazione di 
rimpasto, c dalle solenni e minac¬ 
ciose dichiarazioni di Starhemberg, 
si dovrebbe dedurre che qualche 
nuovo e grave pericolo stesse mi¬ 
nacciando la dittatura austriaca. 
Von Papen era riuscito a spingere 
troppo innanzi la sua preparazione 
di conquista dal di dentro, fmo nel 
seno del galinetto ? 

Se è cosi', Schu.schnigg ha. per 
qualche tempo, parato il colpo. L'av¬ 
venire non à per questo meno n- 
scuro. 

Che guadagna Mussolini dalla 
nuova combinazione ? I suoi ami- 
ci sono ormai i soli padroni del go¬ 
verno austriaco. Il ferro della Al¬ 
pine 1 , 11 Ugnarne, le ferrovie dello 
Stato allealo sono a sua disposizio¬ 
ne ; ma questo ultime devono ,spe- 
cialmente servire - come quol:e 
svìzzere - al UansiJo dei riforni¬ 
menti germanici. Potrà riUU:a 
spingere a fondo rorganlzzaziono 


anti-nazi in Austria nelle attuali 
condizioni ? Si deve credere che 
Berlino pensi di no, altrimenti pro¬ 
cederebbe alle rappresaglie, estre¬ 
mamente facili data la neces.sità 1- 
taliana deiraiuto tedesco, in regime 
di sanzioni, 

E' vero che, secondo la « Stefani 
un milione di soldati guardano il 
Brennero. Accade pero' che mai 
lltalia fascista ebbe tanto bisogno 
della Germania. 

Perciò' il problema austriaco sem¬ 
pre più sì aggroviglia e si complica. 

m 

L allrilo 

eslremo-orienlale 

Gli clementi militari giapponesi 
che dominano nel Manclukuo' con¬ 
tinuano a preparare l'atmosfera di 
guerra, Dopo i recentissimi incl- 
d*mt\ di frontiera, cui non è seguita 
nessun a disposizione sod d ^sf a cente 
da parte del governo di Toìdo, rico¬ 
minciano le manovre intimidatorie 
verso la repubblica mongola, che è 
sotto la protezione» appena velata» 
deirU.R.SB. 

Le autorità militari nlppo-man- 
ciù avevano chiesto rautorlzzazionc 
d'impiantare linee telegrafiche in 
territorio mongolo e II diritto di li¬ 
bero movimento e dì propaganda per 
1 loro agenti attraverso la repubbli¬ 
ca, Queste domande sembrarono il 
preludio deirinvaslone e deirannes- 
sione. Il governo di Mongolia rifiu¬ 
to' queste concessioni, ma accetto' 
di prender parte ad una conferenza 
per definire le condizioni di buon vi¬ 
cinato, Le sedute di questa confe¬ 
renza hanno assunto» com'era pre¬ 
vedibile, un tono drammatico per¬ 
chè il giapponese Kankl. capo della 
delegazione del Manclukuo', di fron¬ 
te alla resistenza mongola ad una 
penetrazione pacifica, ha dichiarato 
che egli poteva ottenere una solu¬ 
zione rapida della controversia» dan¬ 
done l'incarico alle truppe nippo- 
manclù, SI suppone che queste con¬ 
versazioni finiranno o con una ca¬ 
pitolazione mongola di fronte alle 
più Insidiose condizioni della < pe¬ 
netrazione pacifica», o ad un nuovo 
balzo innanzi delle divisioni giap¬ 
ponesi fiancheggiate da quelle del 
Manclukuo'. 

Mosca spera ancora che queste 
minacce e queste iniziative guerrie¬ 
re dipendano esclusivamente dagli 
eccitati clementi militari, e che To¬ 
kio non incoraggi o non condivida 1 
plani e le speranze del generali an¬ 
siosi dì conquistare la Mongolia, Da¬ 
ti 1 sistemi gerarchici e la ferrea di¬ 
sciplina giapponese di fronte al ml- 
kado. ci pare che questa sla una 
molto fragile speranza, 

E* probabile invece che 11 governo 
nipponico, speculando sulla debo¬ 
lezza mongola, e sul diesi derio bol¬ 
scevico di evitare una guerra, pensi 
ad una annessione poco pericolosa 
e dispendiosa della Mongolia este¬ 
riore. ad imitazione di quella del 
Manclukuo', perfettamente riuscita. 

( Al ministero della guerra a Tokio 
si è dichiarato alla stampa che il 
Giappone «non retrocederebbe di¬ 
nanzi alla minaccia di una guerra 
con ru. R. S. S.. ma è convinto che 
questa non interverrà in un conflit¬ 
to che deve restare limitato fra il 
Manclukuo' e la Mongolia». Si è ag¬ 
giunto che « attualmente nessuna 
causa sufficientemente seria giusti- 
fica un conflitto; pero', 11 minimo 
incidente di frontiera potrebbe pro¬ 
vocarne uno». > 

Data Tagltazione europea e il ner¬ 
vosismo universale, parrebbe di po¬ 
co momento un conflitto nlppo- 
mancìù-mongolo. Potrebbe invece 
assumere una grande importanza, 
perchè se il Giappone spinge a fon¬ 
do la sua azione, TU. R. S, S, è co¬ 
stretta a subire o ad agire : se su¬ 
bisce» la posizione sua è ancor piu 
j II deboli ta in Estremo Oriente, e le 
sue grandi vie dì comunicazione ver¬ 
so 11 Pacifico sono minacciate di 
fianco : se reagisce, si scalena una 
grande guerra con tutte le sue inco¬ 
gnite. e che, In ogni modo, rendereb¬ 
be precarie le difese russe In Euro¬ 
pa. agevolando lo spirito di avven¬ 
tura hltlero-polacco e le sue incai¬ 
co! abMi conseguenze. 

Il governo sovietico perciò' ha di¬ 
mostrato finora la più grande pru¬ 
denza e rassegnazione. Ma questo 
non potrà servire ad ingrossare fi¬ 
no all'Inverosimile e aU'insopporta- 
bìle le pretese espansionistiche del 
Giappone ? Tokio non arriverà al 
punto di formulare domande a cui 
Mosca non potrà più rispondere an¬ 
nuendo» 0 lasciando fare 7 

E' uno dei più tormentosi proble¬ 
mi del prossimo avvenire. Nella po¬ 
litica mondiale è molto più grave ed 
esteso di quello abissino. 


Uno dei punti salienti del discorso 
Hoare è quello relativo agli avverti¬ 
menti che sarebbero stati prodigati 
a Mu*ssolini in marito all'opposizio¬ 
ne inglese. 


DaWlfalia 

La dittatura segna apertamente 
i tempi della sua folle paura. 

Il numero delle spie messe nei caf- 



IL NUOVO GABINETTO AUSTRIACO 


fascismo senza duce 


Nel gennaio dì quest'anno i governi fé a controllare i discorsi degli av- 
italiano e Jranceie addivennero a Roma ventorl sono aumentate, cd c au* 
ad un a::co:do, parte dei quale si rife- meritato il numero degli agenti che 
riva ar.'Abissinìa. In ba:e a questo ac- circolano sui treni, in veste d'innocui 
cord: la Plancia si dis.nteressava eco- borghesi per ascoltare i discorsi del 
iionncamente in AbisslnU. salvo 
concessioni in corso ed eccettuala 

zona determmata che cemprende .a Gli arresti, dì conseguenza, per le 
ferrovìa f:ancese Gibuti-Adds Abeba, frasi più Ingenue» si sono moltipli- 
II 29 gennaio il governo Itahano» nel- t cali- I colpiti, una volta trattenuti 
nnff:rm:jre ufficizsamente U governo carceri, non danno più segno 

^ famìglie angosciate im- 
altrasverso larnbusclaia ita.^ana a Lon ni nmnn- dì ma se 

dra. fece ?ape:e eh? sarebbe stato lieto pìorano ai sapere qualcosa, ma se 

di avere uno scambio di idee con Iln- uon e il silenz o che risponde alle 
ghilterra in ordine al mutuo e armo- ansiose domande, e la efferata in- 
niLso sviluppo degli interessi inglesi e giuimone di tacere a ogni costo, 
italiani in Abìsstnta, | Non solo : ma talora si infliggono 

«Ne: gennaio di quest'anno ì governi anche il tormento e ring: uria di u- 
avremmo lasciato cadere rinvilo. Il fat- minaccia di questo genere : do¬ 
to ò che esso venne preso in serissima . .. Tarresto è avvenuto 

considerazione, e venne nominato uno 

speciale ccmitat: per esaminare Unte- ^ per disonesta 

I O problema,... Non era possibile una commessa dall arrestato, 
risposta Immediata, nè fu ricrhfcsta; nè La paura strozza la voce e dise¬ 
vi ,sarebbe sitata ragione dì n-lrettarsi gna ombre tristi. Quelle tacite om- 
in modo spedale se non fosrero state che il tiranno ha cercato di ve- 
eontcmplate speciali iniz a ti ve italiane, passato eoi continuo car- 

Hoare afferma che anche a Stre- nasciale del cortei, delle bande e de¬ 
sa vi furono» tra 1 delegati, ma fuori „jj oriflammi 

della conferenza, degli scambi di ^on solo 11'popolo non parla, ma 
idee con la speranza di una llqui- jj popolo ^lon ragiona. Impallidite 
dazione amichevole; e che non pas- ^ controllo, spenta l'autono- 

mia di critica, uccisa l'abitudine 
che gU avvertimenti dovuti sull'at- | aialettica, ecco che il cervello, ottu- 
tegglamento inglese pervenissero a anni d’imbottlniento in 

Koma. t grande stile, si rivela atrofico nelle 


Interessante l'attacco del Tim&s 
del 23 contro Grandi : 

Rimane naturalmente il problema di 
sapere se 11 slg. Mussolini, cui spiacclo- 
no Le ^-erlùl sgradevoli come a tutti 1 


dittatori» sia stato mai convinto che IL ' 


governo inglese avesse l'opinione pub¬ 
blica dietro di sè» 1 suol rappresentanti 
d'plornatlcl furcno forse un poco trop¬ 
po diplomatici nello stendere i loro 
rapporti.... La responsabilità per Tigno- 
ranza {delTcplnlcne Inglese) non tocca 
al governo Inglese. Tocca al particolari 
canali d’-nforinazione del Duce,... Ohe 
eg!i ascolti la voce autentica, pacata, 
non sentimentale, lucidi» risoluta, la 
vera antitesi dì quella sorta di appello 
Ipnotico che è coniune a tanti modèrni 
governi - uscita da'la Camera de! Co¬ 
muni Ieri, 


sue considerazioni, tardo nelle sue 
conclusioni, e come ancorato a una 
greve zavorra. E' la greve zavorra 
dei luoghi comuni messi avanti dal 


fascismo ; sono le stolte illusioni 


suscitate dal folli discorsi del pa¬ 
drone, le ridicale manie di autono¬ 
mia e di grandezza che le realtà co¬ 
minciano finalmente a mettere un 
poco in chiaro 

Molte rovine saranno da raccat¬ 
tarsi dai successori della nefasta 
dittatura. La più grave è quella che 
s’identlflca neirottenebramento dei 
cervelli, nel regresso indubitato e 
constatabile dell'educazione politica, 

FOLCO 






Là geografia alleata 


delVEtiopia 


99 


C le succede a Diré Dedua ? 

I rapporti sono diventati tesissimi 
- secondo quanto rilevano il Times^ 
ed altri giornali - tra Tautorità mi¬ 
litare abissina e quella francese in 
qiiesUi stazione della ferrovia Gìbuti 
-Addis Abeba. Un importante con¬ 
centramento dì forze et,epiche è là 
stanziato accanto ad un piccolo 
presklio francese. Pare che quest'ut 
timo abbia dato occasione al dissi¬ 
dio dichiarando la sua intenzione di 
formare un quartiere europeo net¬ 
tamente distinto da quello abissino. 
Gli aeroplani italiani avrebbero il 
tacito consenso di borni;ardare le 
iende abissine purché non tocchino 
le poche cose europee» Il problema 
diventa anche più importante dai a 
rintenzlone francese di in eh in de re 
m\ quartiere europeo la siaz one 
della ferrovia ciò’ che potrebbe far 
pen.sare ad un tentativo da p irte 
delle autorità francesi dì ostacolare 
ì'uso della ferrovia per »scopi mi fi¬ 
lari e straleiiìci da parte de 1 Test r- 
;cÌ!Q abissino» Ja non di giustìf;care 
; un possibile inlervento militar^' 

I france»^. 


Sotto questo titolo H. Scaetta» 
che è un grande conoscitore dell'A¬ 
frica. pubblica, in Foreign Affairs 
uno studio del maggior interesse 
sulle difficoltà geografiche contro 
le quali sta lottando tutì I giorni il 
corpo di spedizione di Mussolini. 

Sul fronte sud, per le colonne 
partenti dalla Somalia, gli ostacoli 
apposti dalla struttura del suolo 
sono dovuti essenzìaLmente alla ra¬ 
rità e all'insufficienza dei pozzi. Dì 
qui l'interesse strategico che pren¬ 
dono l pozzi di Ual-Ual e GeriogubL 
Usando queste due località come 
centro dì rifoinimento specialmen¬ 
te idrico, e prendendo la vallata 
dello Uebl Sceteli come via di pe¬ 
netrazione» le truppe italiane ten¬ 
dono ad occupare le parti alte del- 
laltlpìano somalo 

In questa parte delTAblssmia» ove 
le condizioni geografiche sono meno 
tenib:ii, il problema politico (rim- 
portanza dellTIarrar per il Negus > 
renderà la lotta durissima. Senza 
contare che le condizioni sanitarie 
sono laggiù particolarmente gravi- 

Per Tattacco dal nord-est» dall'E¬ 
ritrea. il fattore geografico prende 
un'importanza decisiva. Lo Scaetta 
scrive ' « Hon solo l'altipiano etio¬ 
pico sale a delle grandi altezze in 
certi punti per abfcassarst in bur¬ 
roni praticamente invalicabili, in 
certi altri, ma tra questi e quelli si 
trovano pochissime zone piane. Tut¬ 
to Tal ti plano ^ violentemente acci¬ 
dentato» se si esclude il lago Tana 
e qualche fondo di lago preistorico. 
Perdo' dei posti dove sia possibile 
porre delle larghe basi oppure dove 
si possa fare manovrare delle lar¬ 
ghe masse sono scarsissime. 

Un altro fatto di cui il comando 
italiano deve preoccuparsi è l'esi¬ 
stenza in moltissimi punti di un 
certo tipo di terreno rosso» comune 
nei paesi tropicali. In Etiopia esso 
prevale nei luoghi posti a più di 
2»000 metri sul livello del mare. Du¬ 
rante la stagione secca, questo 
suolo è duro e friabile» ma dopo an¬ 
che pochi millimetri di acqua» for¬ 
ma una pasta saponosa che rende 
H pas»saggio, anche a piedi» diffìci¬ 
lissimo. Il terreno assorbe poca a- 
cqua e la pioggia, che in genere ar¬ 
riva in acquazzoni ìmprovv si la in¬ 
zuppa ma non la penetra. In queste 
condizioni, nessun veicolo può' a- 
vanzare, specialmente in salita. Una 
colonna dì tanks o cam ons. sorpre¬ 
sa da una pioggia inaspettata In 
una regione di terra rossa, sarebbe 
obbligata ad aspettare fino a che il 
sole abbia asciugato iì suolo. Questo 
spiega il perchè nessun invasore 
possa cominciare le operazioni in 
Etiopia prima di settembre, cioè pri¬ 
ma della fine delia stagione delle 
piogge. ^ 

Anche quando s’incontrano altri 
tipi di terreni»la condizione prelimi¬ 
nare per un uso su va.sta scala dei 
mezzi meccanici è la co.struz:one di 
innumerevoli strade» D'^alt ronde» 
Queste sono imposte dalle necessità 
cleiTapprovvigionaTncnto. « Data 
che la produzione dsirEt:op:a basta 
appena per soddisfare gli elemen¬ 
tari bisogni dèh'esercito etiopico, un 
esercito europeo non troverà se non 
pochi.^simo per sè* Praticamente, 
qualsiasi co»sa dovrà es»serc portata 
suiraltiDKuio. Questo sarà un 
comp 'o di fi ielle c costo»^o» - 
Kfitto aspeUo piu sire tt amen le rtv- 
huit »1 nunto decisivo è costituUo 
:nte montanino al nord e alTest 


sul lago Tana» « Quando ancora 
questi centri di guerriglia non sono 
occupati, nessun e.&ercìto può' osare 
di avanzare suU'Abissinia centrale e- 
sponcndo cosi' 1 fianchi e la retro¬ 
guardia a degli attacchi continui» » 
Queste montagne sono difese prima 
di tutto dalla profondità dei valloni 
in cui scorrono il Takkazzè e i suol 
affluenti. « Dato che questi ultimi 
chiudono la vìa delTavanzata dal 
nord .*.e rendono evidentemente e- 
stremamente difficile ìl continuare 
le operazioni al di là di Adua. 
Perciò' ralternat:va che si presenta 
ò di tenersi alTest e di girare le 
montagne seguendo vecchia pista 
verso ìl sud attaverso Macallè e 
Magdala. » Questo pero' non fa che 
rimandare 11 problema dell'occapa- 
z One delle montagne - tanto favo¬ 
revoli alla guerriglia - che si trova¬ 
no al nord e che del resto aggiun¬ 
gono alle difficoltà naturali delle 
difficoltà politiche fzona d'hifluen- 
za inglese)» 

« C:o’ che determinerà il ritmo 
dell'avanzata italiana sarà natural¬ 
mente l'importanza della resistenza 
offerta dagli abissini. Certamente, 
questi hanno innegabili vantaggi sui 
loro avversari, e prima di tutto Ta- 
dattamento al terreno» ...Essi pos¬ 
sono fare da 40 a CO chilometri al 
giorno e continuare cosi' per parec* 
chi giorni. Impiegano un mulo in¬ 
digeno che con pochissimo nutri¬ 
mento può' fare prodigi di agOltà e 
di resistenz^a sul terreno più acci¬ 
dentato. Questi muli permettono 
il trasporto su ogni punto - senza 
che le considerazioni di altezza o 
d' naccessibilità entrino In linea di 
conto - di mitragliatrici e di piccoli 
cannoni da montagna, con i quali 
gU abissini possono organizzare delle 
pos zionl virtualmente bnprendibill 
per la difesa o molestare le re¬ 
troguardie. 

Contro questi classici mezzi dì 
guerriglia» le unità motorizzate e 
le colonne di fanterìa» appesantite 
dalle salmerie e daH'armamento mo¬ 
derno perderanno molto della loro 
efficacia. ..» Questo renderà impro¬ 
babili gli scontri in massa. Se gli 
ablss:ni impiegano la loro tattica 
tradizionale che diede del risultati 
gravi ad Adua nel 1896, essi cer¬ 
cheranno dì portare 11 nemico nelle 
vallate, dove essi potranno poi 
schiacciarlo» Nello stesso tempo, es¬ 
si tenteranno di tagliare le colonne 
dalle loro basi di rifornimento, e in 
genere rendere le comunicazioni il 
più difficili che sia possibile» > 

Le conclusioni sono che l'occupa- 
zione dei territorii che limitano i'E- 
tiopia lOgaden, parte e.st del Tlgrè 
ecc») non fa che cominciare la lotta, 
« Per sottomettere Taltopiano etio¬ 
pico, bisogna soggiogare le tr'bù 
guerriere degli Amhara e degli 
Scioani, popoli che hanno un orgo¬ 
glio fortissimo della loro indipenden¬ 
za. Alle forze naturali si aggiunge 
una crescente xenofobìa, Si può' 
dunque essere certi che la resì- 
Lenza etiopica, debole alla periferia 
dell'impero, diventerà sempre più 
dura dove raltitudine» i caratteri to¬ 
pografici. la conoscenza perfetta del 
terreno danno il vantaggio agli a- 
bitanlì. Se la guerra si prolunga» 
il con fiuto pilo degenerare in una 
vuì rricl:»a senza fine. In Cirenaica» 
che pure era situata vicino airita- 
lìii e che avevi una popolazione di 
meno di 200,000 mussulmani» lo .sta¬ 
lo di guerra duro' quasi 20 anni»,. : 


Vienna, ottobre 

I recenti, inaspettati iiiutamentì 
nel gabinetto austriaco d: Sciliu- 
schnìgg sono stali vanamente com¬ 
mentati dalla stampa estera,la quale 
1: ha ge nei al mente giudicati come 
una conseguenza di pressioni eser¬ 
citate sul primo ministro da Musso¬ 
lini. e cioè come una rinnovata af¬ 
fermazione della tendenza fascista» 
che prende ispirazione da Roma» di 
fronte a a nel la che prende ispira¬ 
zione da Berlino. 

L'allontana mento del maggiore 
Fey, che si ritiene legato al movi* 
mento nazista, e raccre^ciuta in¬ 
fluenza di Starhemberg sembrano 
con valida re ques t a interpretazione 
della crisi governativa austrìaca. 

Sotto questo aspetto, la cosa non 
ha una decisiva Importanza. In 
questo momento, il governo tedesco 
s'impone la più grande riserva, an¬ 
che in relazione alla questione au¬ 
striaca» Esso attende lo svolgersi 
degli avvenimenti internazionali» 
per cogliere l’occasione propizia» E 
allora, la scena muterà e, con essa» 
ì personaggi le cui fila sono oggi 
mosse da Roma» 

Ma, indipendentemente dalia in¬ 
fluenza dei fattori internazionali, la 
recente modificazione del gabinetto 
è stata dettata da gelosie, da ran¬ 
cori e da ambizioni personaH» Tra 
Starhemberg e Fey cova un dissidio 
insanabile. L'uno e l'altro sperano, 
offrendosi a padroni diversi, di po¬ 
ter conquistare il domìnio politico 
del paese. Si tratta dì una lotta 
sorda di preminenza, la quale proiet¬ 
ta una luce particolare sulla vita 
polìtica di questo paese, ove esiste 
un fascismo senza duce. 

Mussolini e Hitler non sono certo 
1 geni! che i loro seguaci rappresen¬ 
tano, Non solo la loro carriera pas¬ 
sata. ma anche la loro azione at¬ 
tuale- di dittatura non apparirà 
grandiosa alla storiografia futura» 
Ma al fascismo italiano e tedesco è 
tuttavia riuscito di collocare cosi' a 
lungo 1 dittatori nella luce stridente 
del proscenio» da poter credere, e 
far credere, a una v sibile parte delle 
maaae, neU'Idea del « Dux * che 
In essi prende corpo. 

Ora, dov'è il < Duce > del fasci¬ 
selo austriaco ? Non contraddice al¬ 
la sua esistenza stessa Tassloma che 
ridea di « Duce >, l'autorità di un 
piccolo borghese qualunque, artifi¬ 
cialmente montato da una multi¬ 
lingue propaganda» è un bisogno vi¬ 
tale per lo spirito del fascismo ? 

Dopo la morte di Dollfuss 

Fin quando fu vivo Dollfuss. sì 
cerco’ di farne un ^ Duce ^ con tut¬ 
ti 1 mezzi provati dallTtalla e dalla 
Germania» Già con lui la cosa*era 
visibilmente difficile» e lo spirito po¬ 
polare viennese se ne occupo' in 
centinaia di aneddoti poco lusin¬ 
ghieri, non solo sulla sua piccola 
statura, ma anche sulle sue medio¬ 
cri facoltà mentali, 

II suo successore» Schuschnlgg. non 
potè neppur conservare questa posi* 
zione. Egli è cosi' lontano daUa sen¬ 
sibilità popolare austrìaca» che su 
di lui non si fa mai uno .scherzo. 
Semplicemente non interessa. Biso¬ 
gna subito aggiungere che. come 
cultura e personalità, oltrepassa 
DoUfuss di parecchio, se anche non 
in modo decisivo. Figlio di un gene¬ 
rale-allievo dei gesuiti, e già nel suo 
aspetto tipico scolaro diligente, sem¬ 
pre serio e privo di « humour » 
proprio questo l'austriaco lo soppor¬ 
ta meno), egli non riesce a offrir 
nulla alla fantasia popolare. E' 11 
tipico Intellettuale occhialuto» che 
resta sempre uno straniero per 11 
contadino e l'operalo, mentre DoU- 
fUEs, per la sua origine contadina, 
le sue doti di demagogo, esercito* 
sempre una certa influenza, almeno 
sulla gente di campagna. 

Non è stato un caso se» dopo la 
morte di Dollfuss, Schuscnigg fu 
fatto bensT cancelhere, cioè funzio¬ 
nario supremo» ma non Duce del 
« Fronte Patriottico », cioè di una 
organizzazione di massur magari ob¬ 
bligatoria» quantunque sia certo mi¬ 
glior oratore che Dollfuss. Difatti» 
mentre questi conservava conscia¬ 
mente il suo tedesco dalPaccento 
contadino, Schuschnlgg conosce solo 
gli effetti delle citazioni letterarie e 
perciò* annoia questo pubblico di 
masse. Anche l'elemento militare, 
che appartiene a un capo fascista, 
gli manca totalmente ; ha fondato 
le trupx>e d*assalto della marca o* 
rientale, ma ha espressamente af¬ 
fidato il loro comando a un ex uffi¬ 
ciale. Anche secondo l'opinione del¬ 
la sua cerchia di partigiani, non è 
ii Duce popolare che occorrerebhn 
aU'austro-fascìsmo. 

Starhemberg e Fey 

Se Schuschnlgg incarna l'ala cle¬ 
ricale deH'austro-fascismo, non per 
caso Starhemberg proviene dal na¬ 
zionalsocialismo, Nel fondo, è tanto 


più ingrato a combattere Hitler, in 
quanto gli deve non poco» Nelle 
lotte di Alta Slesia del dopo guerra, 
ne: putsch di Monaco del 1923» Star¬ 
hemberg è stato alla scuola del 
nazionalismo tedesco. Solo dopo il 
suo ritorno in Austria prese una 
parte importante al movimento del¬ 
ie Hcimwehren austriache. Dovette 
il suo comando dell'organizzazione 
non certo alle sue capacità, ma 
al principesco patrimonio che i suoi 
antenati aristocratici avevano ac¬ 
cumulato rapinando» 

E' d'altronde noto generalmente 
ch'egli aveva già completamente 
svalutato questo ricchissimo patri¬ 
monio. prima di diventare vice can¬ 
celliere, Per un bel pezzo le cam* 
biali con la sua firma ebbero in Au¬ 
stria valore di mele marce, Chè» al 
contrario dell'ascetico Schuschnlgg, 
che incarna 11 tipo del buon padre 
di famiglia, gli affari di cuore di 
Starhemberg sono di dominio pub¬ 
blico e la sua consorte legittima non 
compare si può' dir mai in pubblico» 

Anche nel resto è precisamente 
l'esatta contropartita dì Sebu- 
schnlgg. Essenzialmente» egli va a 
tastoni, non ha l'abitudine di pesa¬ 
re le sue parole : se anche» con Tétè, 
si è un po' regolarizzato, gli resta 
sempre molto di quelV^ eterno stu¬ 
dente ginnasiale >, com'ebbe a defi- 
^nirlo una volta un acuto polìtico 
'borghese. 

H suo monarchismo è di altra sor¬ 
ta da quello di Schuschnlgg» Men¬ 
tre questi, da anni, per motivi di 
clericalismo, si è pronunciato per un 
ritorno degli Absburgo, al fine di 
sottomettèrvlsi, Starhemberg pensa 
certo sopratufcto a un ristabilimen¬ 
to della forza delVaristocrazia, nej- 
le more della restaurazione absbur- 

glca. 

Hanno fatto di Starhemterg il 
capo del Fronte patriottico ; ma 
quanto a diventar dùce supremo^ Il 
popolo» per tutti 1 niotlvl suesposti, 
lo piglia troppo poco sul ser'o. 

Quanto al dlmlssloBato maggiore 
Fey,egli si designava, perla sua nota 
parte nel combattimenti di . febbraio 
'34» come il Goetlng austriaco é ditta¬ 
tore t in petto. Tipica natura di 
lanzo, è una buona spada in mano 
di Un ’t duce » pensante, a causa 
della sua assenza di scrupoli» Per* 
sonalmentei manca pero* a tal pun¬ 
to di forza e influenza, che non è 
mal riuscito a ottenere sul suol, af¬ 
fari di corruzione quel minimo di 
silenzio che gli altri capi fascisti 
si assicurano In slmili casi» Anche 
la sua parte 11 25 luglio alla Bàll- 
hausplatz è apparsa talmente dub¬ 
bia a vasti strati popolari» ch'egli 
ha dovuto lavorare nel retroscena» 
Ed è precisamente di questi prece¬ 
denti che Starhemberg si è valso 
per eliminarlo dal governo» , ' . 

Ma la partita sarà ripresa- O, per 
meglio dire, continua» Insidiosa è 
serrata. Per Mussolini ? Per Hit¬ 
ler ? Certamente, contro il popolo 
austriaco. 


Un appello dello Schutzbund 
at popolo austriaco 

Lo Schutzbund austriaco lancia 
un appello al popolo austriaco, in 
cui, fra l'altro, dice : 

< Fascismo lignifica guerra. Musso¬ 
lini ha ucciso la Ubertà del popolo Ita¬ 
liano Cd ha promesso lavoro al lavora- 
tcrl, terra al contadini» e ha dau> loro 
la guerra. Ora } lavoratori devono farsi 
nuLiaacrare per la conquista di un t po¬ 
sto a! «ole * per Tltalia fascila. 

FinlaniochÈ esiste il atticismo, la pace 
non e iTalizznbile. -Mussclini ha fatio 
il primo passo, Hitler prepara Tassa»to 
I>er la conquista di Memel, dell'Ucraina, 
dellAuslrla. 

Domani TAustria può’ trovarsi neUe 
crndizìoni cie:TAb:ssinta. Chi può' di¬ 
fendei la contro il pericolo di diventane 
arena di guerra ? F;rse li suo Schu- 
schigg che ha rldc^tto TAuEtrla a una 
provincia d'italJa c che nei medesiimo 
tempo cerca di conquistarsi -a simpatla 
dj Hitler ? Forse le He:iT;w<|iTen etti 
loro Fey, 11 quale ha già tradito il po¬ 
polo austrìaco neirintercsre dei nazi 11 
30 luglic ? Il papa» la Chiesa ? Il papa 
tradirà i cristiani austriaci come ha 
tradito l’Abissinia. Non c*è che una 
sola forza che possa difendere Tauto- 
nomia e la neutralità dell*Austria : è 
lo Schutzbund, Tunica forza armata che 
abbia ìot.ato in Austria contro il fa¬ 
scismo i Aiutate lo Schutzbund ! Aiu¬ 
tate o a conquistare una esistenza legale. 

La S. d. N, ha bollato a fuoco l'I'.allà 
fascista» ha trattato lì governo fascista 
le sanzioni» Noi vogliamo e sere fra 1 
quale aggressore» ha deciso di applicare 
popoli civili che bolcottanol'ltalia fasdr 
»sta. Hitler dichiara di voler mandare in 
Dalia materie prime, L'Austria dovreb¬ 
be servire di paese di transito. 

Prpolo lavoratore austriaco» operai, 
impiegat", ccntadlnì, ferrovieri 1 

Impedite U trasporto di ^nateriale di 
guerra e di uioeri ìti Italia^ 

Protestate presso le ambasciate italìa^ 
^ne contro la brigantesca anventìira 
mussolimana. 

Unitevi contro le carneficine volute 
dai Mussolini e Hitler, unitevi per com- 
ba tcre c ntro 1 ricchi per i poveri. - Lo 
Schutzbund. » 



LA 
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Il punto di vista del Vatleano .i","”™ 
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Osservatore Romano del 20 
corrente, sotto il titolo «c Visioni ob- 
bìettìve ' 3 -. traduce un lungo articolo 
di mous'gnor Vanneufville pubbli¬ 
cato da « La Croix Il fatto che 1 
pensamenti del detto monsignore 
siano^ripoTtati al posto deireditoria- 
le, il titolo ad essi preposto sull'or¬ 
gano vaticano e il .modo equivoco 
nel quale sono riassunti - che non 
lascia chiaro al lettore dove finisca 
il monsignore francese e dove C 0 “ 
mincino le chiose romane - autoriz- 
aano a pensare che^ facendosi scudo 
del prelato d! oltr’alpe, il giornale di 
papa Ratti Intenda insinuare il pro¬ 
prio « latino >. 

L^artioolo comincia notando che 
« tutu parlano di pace * Le stes¬ 
se sanzioni si dicono mezzi di pace* 
Il slgtior Lavai aderendovi a Gine¬ 
vra Ila pero* dichiarato>t>en pili op- 
‘portunamente, la neces^tà di una 
soluzione conciliativa ». 

Ecco una proposta, osserva mons. 
Vanne uf vi Ile, che corrisponde irt- 
dubbidniente alle paterne aspirazio¬ 
ni del Papa, » 

A questo punto giova ricordare 
che Tultima « mise au point * del- 
Torgano del Vaticano P^r difendere 
Achille Ratti dairaccusa di essere 
troi>po in preda ai « fremiti > che gli 
dà il « pensiero della guerra > per 
avere 11 coraggio di parlare contro 
il « fatto ^ della guerra, lasciava 
chiaramente intendere la solidarietà 
vaticana col punto di vista il quale 
vuole che 1 veri aggressori sono in 
questo momento la Società delle Na¬ 
zioni e l’Inghilterra, e il vero perì¬ 
colo..per la pace è costituito dalie 
sansoni, 

C^ie qutóta Interpretazione non sia 
teridénzlosà è provato .dàlia fr^se 
seguente, che si tJ:pva tìeila notoria¬ 
mente « otblettlya » * Cronaca con¬ 
temporanea » ideila Civiltà Coitoci- 
có (qtfadetno 2048,19 ottobre) : 

4 Questa premura di dispone 1« 
cóise (domanda Inglese circa l’atteg¬ 
giamento -franoére nel caso di « at¬ 
tacco non provocato » alla flotta 
bltannlca - N. d. (R.), anticipando, le 
dècistoni di Ginevra, sembro’ all’Ita¬ 
lia. e libri solo ài essa, una novella 
prova: che là Società plneurina altro 
non .sla ormai cfte uno strumento 
passivò àèllàipolitiàa inglése e npn 
U 7 i organo di giustizia intemazio¬ 
nale: »■ 

L’articolo In questione conferma 
abilmente, e sviluppa, tale posizio¬ 
ne. 

In esso è infatti chiarito che, nel 
pensiero del Papa, « 11 bisogno di 
eépanslone » è « un fatto che non 
potrebbe ieglttimare nessuna guer¬ 
ra >, ma del quale < è necessario 
. tener conto * Ohi ne deve tener 
viconto 2 p.- Gli uomini di Stato e, 
^nza dubbio, nella misura delle sue 
“ pftsstbllità, la Società delle Nazioni. 
E' ^tatb/ preso-sufficientemente 
^ cohsldèrazione, questo monito ? » 
>D^dopplo autore dell'articolo rispon¬ 
de No. E precisa : 

i Certo, nmuno vuol cercare 00 ^' 
una giustificazione del conflitto. La 
guerra è cosa si' etxcoe, che, a meno 
di Cedervi costretto, nessuno ha 11 olntto 
di scatenarla. Posse pur lecita, e all In- 
fucrl della ne^ssità' essa non lo e mal, 
nulla vi ha di più sterile. 

.. Giorgio Sorel ha potuto creare una 
sua' fede nei benefici della violenza. I 
fatti stessi gli dànno torto. Il più gran¬ 
de « coloniale » dei nostri tempi, il ma- 
lesciallo Lyautey, resterà pur sempre 
colui che ha ilatto men uso della forza. 
La vio'enza degli attacchi e deVe r^- 
pressionL anche quando son inevitabili, 

■ spezzano quel fi:i invisibili che Intessono 
fra popofl dì diversa civiltà le collabo- 
lazionl reclprccamente benefiche. F u 
presto sarà frlstabìlita la pace fra l-A- 
blsslnìa e lltalia, e meno problematica 
sarà l'azione di questa in Etopia. * 

Dunque, l'€sx>aiisione è giustifica¬ 
ta, ma questa guerra è pericolosa, 
polche rende ^ problematica » ra¬ 
zione deiritalia In Etiop'a. Ora il 
vaticano ha Interesse a che razione 
di Mussolini non sia protlematica, 
ma effettiva, tardandogli di pren¬ 
dere finalmente la rivincita sulla 
^ barbarle copta » che, tre volte nel 
corso della storia, ha cacciato dal- 
pEtiopia la Chiesa di Roma. L'affa¬ 
re^ scotta' specialmente ai Gesuiti 
che, or sono tre secoli, dopo aver 
créduto che TEtiopla fosse ormai ri¬ 
dotta ah’obbedienzaj se ne videro 
bruscamente cacciati fuori. 

' Infatti continua Tarticolo : 

-e Detto questo, la semplice lealtà cl 
obbliga a ric^^nqscere. che lo stato at¬ 
tuale dell'Etiopia richiede l'aiuto di una 
potenza capace di stabilire un ordine 
più umfluo. Per quante jlserve si fac¬ 
ciano su questo o quel passo del memo¬ 
riale Italiana alia Società delle Nazioni, 
noi non vediamo come al pcssa conte- 
stàire !a^ teàthnotìlanza sulla tr^te con¬ 
dizione del popoli non abissini 11. cui 
territorio è staio, da appena cinquan- 
t’annl, conquistato dainsliopla. » 

E poi c'è la ^ schiavitù ». E, 
< quel che vi ha di peggio », il di¬ 
ritto del padrone di trascinar dietro 
di sè i servi e malgrado I micidiali 
stenti di lunghe peregrinazioni > 
(sarebbe come dire : il diritto del 
duce di trascinare dietro di sè, do¬ 
vunque lo porta la sua smania, il 
popolo italiano). 

Perdo*, < poiché il negus non è In 
condizione, per suo conto, dì portar¬ 
vi rimedio, non sarebbe scusabile 
che questa capitale riforma non co¬ 
stituisse uno degli obbiettivi princi¬ 
pali della pace ». Questo è 11 punto 
di partenza di una soluzione di con¬ 
ciliazione ». L'A. evita di precisare 
il senso della capitale riforma » ; 
cosi', dal <£ protettorato alla <s co¬ 
lonia ». alla mozione consacratrJce 
del fatto compiuto di una conquista 
militare, tutte le porte rimangono 
aperte* 

* Salvaguardando 0 prestigio del ne¬ 
gus, rita.ia potrebbe soddisfare le sue 
aspirazlon! e assolvere la sua grande 
parte neU'opera dì ctvi'izzazlone che es¬ 
sa stessa ha messo all*ardine d^l giorno 
dei popoli. Come potrebbe oppa:visi 
jInghilterra, se la sua intima volontà è 
-come lo d'ehiaro' M. Eden - di troncare 
del tutto, quanta più rapidamente pos- 
sibi'e, Tostilltà che minaccia di riaprire 
una guerra generale ? 


E quale modo migliore di questo per 
Ginevra di realizzare C 03 i\ in un’ora , 
quasi tragica, il suo obbiettivo essenzia- 
.e ? Poiché, infine, il presidente del 
Consiglio della Società delle Nazioni lo ' 
riccirdo' egU stesso, pochi giorni fa r 
<s Questo Consiglio, anche in tempo di 
guerra, deve prendere le misure neces¬ 
sarie per ristabllfre la pace tra le na¬ 
zioni. > 

« Le misure necessarie »... Scegliendo 
quindi - diremo nel colì'uomo della stra¬ 
da - i vie^zi veravicnte e/fcacL t , 

Natumlmente. Tarticolo é firmato ; 
cr G. Vanneufville ». Cosi sì è sem- 1 
pre in tempo per accorgersi che e- ■ 
sprime Topinione personale dellV e- 
minente prelato k , 

Questo contributo < 3 c disinteressa- 1 
to » alla tesi del signor barone Alol- : 
si (punto per punto : non manca i 
niente, nemmeno la citazione del 
famoso « Memoriale ») giunge op¬ 
portuno per calmare le moltitudini 
di c puri di cuore » che passano 
notti insonni con la radio puntata , 
sulla Città del VsLtlcano in ansiosa 
attesa di quella ch'essi chiamano, 
con un residuo di riverenza, la « pa¬ 
rola del Papa >. 

n Papa e occupato con le « pa¬ 
terne aspirazioni p. <sf Non è in ca¬ 
sa - come diceva Musco. 

L. 


f 


I nomi di Mazzini e di Saffi 
cancellati dalle strade di Bologna 

Bisogna, ottobre 

II principale rinnovamento strada¬ 
le operato recentemente dal fasci¬ 
smo consiste nell'aver cancellato 1 
nomi dì Giuseppe Mazzini e di Au¬ 
relio Saffi dedicati fin qui a due 
fra le più Importanti arterie stradali 
dehà città. Sono stati sostituiti, na¬ 
turalmente, per far piacere al pre¬ 
ti, col nome di un santo, San Felice* 
e con -«Strada Maggiore», come ai 
tempi delia dominazione papalina. 


Mons. Dalla Casa 

4 Fra la più viva attenzione ha 
preso Inliiic la parola il cappellano 
della coorte universitaria, monsi¬ 
gnor Dante Dalla Casa. 

Egli ha esordito dicendo che è 
giusto e doveroso che, a coronamen¬ 
to della cerimonia, rechi in nome di 
Dio il saluto e raugurio ai giovani 
partenti. Ha esaltato il sublime 
spettacolo di volontà che tende, e 
non invano, ad affrettare la giusta 
vittoria, ^ Giusta vittoria - ha e- 
sciamato Toratore - perchè fondata 
sulla Giustizia e sulla Pace, di cui 
la prima è il degno coronamento. 
Questo binomio : Giustizia e Pace 
sorrida sempre a voi, giovani volon¬ 
tari* figli spirituali di questa Alma 
Mater di Sapienza, che è afferma¬ 
zione di vera libertà contro i tenta¬ 
tivi delle false diplomazie ». 

Mons. D'alla Casa ha concluso il 
suo nobilissimo discorso invocando 
dalla Vergine del Colle di S. Luca 
le Sue celesti benedizioni sui giovani 
■partenti per PAimata orientale alla 
quale è affidata la buona causa : 
quella per la quale Tltalia. forgiata 
dal Duce, combatte. 

Il vibrante discorso di mons. Dal¬ 
la Casa, interrotto più volte da ap¬ 
plausi, è stato Infine applaudìtls- 
slmo. 3 > 

L'Assalto organo dei fasci 
di Bologna - 19 ottobre *35) 

Brescia, 16. 

Il vescovo di Brescia, S. E. monsi¬ 
gnor Treidicl, ha diretto una lettera 
al clero della diocesi di Brescia, da 
leggersi nelle chiese e con la quale 
esorta i fedeli, « nella grave impresa 
in cui la patria nostra si trova im¬ 
pegolata », a speclaill pubbliche pre¬ 
ghiere « perchè Dio conceda di rea¬ 
lizzare con il minor numero di sacri¬ 
fici possibile le giuste a^irazioni 
del nostro paese ». 

( 4 : Tribuna » del 17 ottobre! 


Incette vìveri e divìse 
in tutta Italia 


Il corrispondente del Daily 
Telegraph * da Roma. In data 20 
ottobre, conferma le notizie da noi 
date la settimana scorsa circa l'in¬ 
cetta viveri G divise. 

Ai la borsa di Roma la lira si ven¬ 
de già con uno sconto del 10 per 
cento. Il timore deirinflazione su 
grande scala è diffusissimo. La 
gente agiata acquista merci dì ogni 
genere : macchine da scrivere, se- 
; minhtrici, antichità, tappeti ecc. La 
gente con pochi mezzi cerca di ac¬ 
cumulare provviste. I prezzi conti¬ 
nuano a salire. Nonostante Tinter- 
vento delle autorità, non si è riusci¬ 
ti a evitare la penuria di articoli di 
prima necessità, per esempio del 
sapone d abucato. 


La rivolta delle Asturie 

nel diario di uno dei suoi capi 


, Le vendite al minuto 
' continuano a diminuire 

! Uno dei sintomi più eloquenti del 
' peggioramento delle condizioni del- 
|le classi lavoratrici è dato daiPindi- 
ce delle vendite fornito dalla Fede¬ 
razione milanese dei dettagr.anti. 

L'indice delle vendite, da 100 che 
era nel gennaio del '34, ha avuto 
Tandamento seguente: 

1934 1935 


Aprile 
I Maggio 
! Giugno 
ì Luglio 
^ Agosto 


101*8 

100,8 

99.2 

86,6 

72.8 


95.8 

94,1 

90,7 

76,5 

64.3 


Quando ci si domanda chi è che 
sopporta le spese della guerra una 
delle risposte la fornisce il quadro 
delle vendite al minuto. 

Per mantenere un gran-de esercito 
in guerra nella lontana Africa e 
permettere a Mussolini di fare lo 
spaccone con 1 milione di soldati 
mobilitati In paese, la gente mangia 
assai meno, veste sempre p'ù mise¬ 
ramente, rinuncia anche alle ultime 
distrazioni. 

Dopo di che si inneggi pure alla 
! guerra e alla civiltà che recheremo 
' agli abissini. 


Barcellona, ottobre 

Emanuele Grozzi, membro della 
< 3 ( Aliane a Obrera», uno dei capi del- 
rìnsurrezione asturìana, nel carce¬ 
re di Gijon, dove aspetta di essere 
condannato, ha scritto il diario del¬ 
le tragiche giornate deirottobre 
rosso. Autodidatta, essendo di prò- 
fesslone minatore, descrive in modo 
mirabile il sacrificio e Teroismo del 
popolo asturiano, tutto teso verso un 
solo fine : la libertà. Attraverso la 
lettura di questo libro, che da al¬ 
cuni mesi circola clandestinamente 
in Ispagna, si rimane stupiti e com¬ 
mossi. 

n diario comincia il giorno 4, ini¬ 
zio della rivolta, e finisce il giorno 
19, con la resa, quando airesercito 
rosso mancavano munizioni, e l'a¬ 
viazione faceva strage nei villaggi 
della conca mineraria. 

Appena giunse in Asturia la noti¬ 
zia che elementi della « Ceda » e- 
rano entrati a far parte del nuovo 
governo presieduto da Alessandro 
Lerroux, il comitato dirigente della 
«Allanca Obrera» dichiaro' lo scio¬ 
pero generale. Gli operai abbando¬ 
nano le miniere e le officine e in 
gruppi si dirigono verso i centri per 
chiedere armi. Ma armi non ve ne 
sono. La prima battaglia contro la 
forza pubblica si fa con fucili da 
caccia e con cartucce -di dìnaniLte. 
Tre cainions di guardie d'assalto ar¬ 
mate di mitragliatrici e bombe a 
mano si dirigono da Ollonìego a 
Mieres. I minatori si appostano 
lungo la stradaj e dopo tre ore di 
fuoco riescono con la sola dinami¬ 
te a mettere le guardie in fuga e 
ad impossessarsi dèlie armi e muni¬ 
zioni, Mieres, che per primo cade ih 
mano dei rivoluzionari, diventa il 
centro di tutte le operazioni. 

Il giorno 5, i villaggi Albana, Tu- 
ron. Turbia con la fabbrica dì muni- 
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Genti Jel Tigré, uJile : 
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Noi passeremo sul cadavere pulrefallo della 

LiLerlà. 


(MUSSOLINI - 1923-1935) 


I 


Polizia radio 

Italia sotteritrionale, offobre 

Sabato nel pomeriggio sono stati 
ritirati da tutte le edicole, compre¬ 
se quelle della stazione, tutti i gior¬ 
nali stranieri. E' hnpressloiiaxite e 
significativo come la gente dei più 
diversi ambienti sia concorde nel 
preferire il « Parà-Soir », !'« In- 
transigeant », IH « Matin » ecc. ai 
giornali Italiani. Per il «Paris-Soir» 
vi era un vero assalto, una calca, u- 
na frenesìa. Tutti erano convinti 
da tempo che dei * giornali italiani 
non c'è da fidarsi ; ma la sete dì 
notizie è vienuta naturalmente * con 
gli ultimi avvenimenti in Afri¬ 
ca e in Europa. Anche i giornali di 
lingua tedesca, assai xicercatl. sono 
presto esauriti. 

Alla Radio si è cercato d'intimidi¬ 
re, d'inveire contro questa tenden¬ 
za, Oggi i giornali esteri nelle edi¬ 
cole sono meno numerosi, e non in 
vista, ma la gente ancora li chiede. 
E tutti cercano di avere notizie dal¬ 
le stazioni radio estere : a Como, 
nei pubblici locali è vietato ascolta¬ 
re la trasmissione di Monte Ceneri ; 
a Trieste e altrove la polizia sorve¬ 
glia che vengano trasmesse soltanto 
le stazioni italiane. 

Ma purtroppo, ss la gente aveva 
ormai acquistato il coraggio di non 
nascondere la propria preferenza 
per' il giornale sttanlero, non per 
questo ha abbastanza coraggio per 
dimostrare In qualche modo che non 
vuol sopportare nuovi soprusi, nuove 
costrizioni della tirannide : e fini¬ 
sce per abituarsi a tutto, vinta dal 
veleno, vinta dairasfissia. Non sia¬ 
mo ancora vicini alla ribellione libe¬ 
ratrice. Cosi*, se pochi sono coloro 
che chiedono, con entusiasmo, di 
andare in Africa, molti arrivano fi¬ 
no a firmare la scheda con la ri- 


Impressioni 



un reduce dall’Italia 


chiesta di essere . ^ volontari », 
quando questa scheda viene presen¬ 
tata - in un sabato pomeriggio - a 
tutti gli uomini di una categoria, di 
un sindacato. E* da tener presente 
che, se non si firma, bisogna mette¬ 
re per iscritto ì propri motivi. 

Anche al G, U, F. - dove dovrebbe 
esservi il maggior entusiasmo - i vo¬ 
lontari non si presentavano ; c'è vo¬ 
luta una minaccia : « S 5 tra dieci 
giorni non ci sono domande, prov- | 
! vederemo noi. » [ 

' Intanto dalla guerra, dalla situa¬ 
zione nessuno trae vantaggio, tranne 
forse, finché dura, i rivenditori di 
giornali stranieri. Contrariamente ; 
a quanto si crede, non ritraggono al- 
Icun vant-agglo neppure grindustria- 
li, che devono fornire 11 governo a 
un prezzo fissato, il quale non vie¬ 
ne pagato subito, o vlt:?ne pagato in | 
buoni del Tesoro. 1 

La notizia deirarresto dì Maglione ' 
e altri quattro collaboratori della ' 
rivista : « Probleini del Lavoro » è 
sicura. Non confermata, invece, 
quella riguardo a un ssnatora. 1 


Mentane^ ottobre 

Ho avuto occasione, in questi gior¬ 
ni. di parlare con una s’gnora di ri¬ 
torno da una città de UT falla setten¬ 
trionale, -dove è andata a trovare la 
sua famiglia. Le ho rivolte alcune 
domande, e trascrivo fedelmente le 
risposte. 

- Che cosa si dice in Italia della 
guerrà abissina ? 

- In generale, non sé ne parla che 
in famiglia o tra persone sicuramen¬ 
te conosciute. La polizia ha inten- 
s'ficato, se possibile, i suoi servizi di 
spionaggio : e si sa di gravi misure 
prese contro persone che In pubbli¬ 
co osavano formulare qualche criti¬ 
ca 0 qualche riserva. Il mio convin- 
c mento è che la maggioranza degli 
italiani è contraria alTìmpresa, ma 
per delle ragioni imprecise, forse per 
istinto.. SI nota nelle discuss onl u- 
na tale confusione d'impressioni, da 
non credere. Vi sono coloro che so¬ 
no contrari perchè ricordano anco¬ 
ra gli orrori della grande guerra e 
perf no quelli della disastrosa av¬ 
ventura crispina ; e sono gli anzia¬ 
ni : altri sono contrari perchè sotto 
la minaccia del richiamo alle ar¬ 
mi, e questi sono i più numerosi. 
E' innegabile che la campagna della 
stampa ha prodotto e produce 1 suoi 
effetti. Il fascismo può* dire tutto 
ciò* che vuole. E v'è chi crede, 
ingannato dalle menzogne del regi¬ 
me, che }a conqu sta dell'Abissinla 
potrebbe portare la risoluzione del¬ 
la crisi economica italiana, n fa¬ 
scismo ha sfruttato l’opposizione 
britannica ah/aggresslone, cercando 
di dare al conflitto il carattere e il 
fine di una guerra dindipendenza 
nazionale, di fronte al cupido egoi¬ 
smo dellTnghilterra, contro la quale 
la stampa ha cercati) di far conflui¬ 
re il rancore degntailanl. I gerar¬ 
chi vanno dicendo che se l'Inghil¬ 
terra avesse tenuto un altro atteg¬ 
giamento. tutto si .sarebbe risolto 
nel'più facile dei modi e la conqui¬ 
sta sarebbe avvenuta in modo facile 
e rapido. Quasi quasi, la colpa del¬ 
la guerra non'spetterebbe al fasci¬ 
smo, ma... all’Inghilterra. Si è fatta 
circolare persino la voce che il ne¬ 
gus sarebbe stato disposto a vende¬ 
re il suo impero, e che ringhllterra 
glielo avrebbe impedito, 

L*elemento più attivamente con¬ 
trario è costituito dalle donne, le 
quali dicono : * Da molti anni, stia¬ 
mo soffrendo la miseria : ora, non 
ci mancava che ia guerra. E' d f- 
fiisa la sen.^azione che qualche cosa 
di grave debba avvenire. Tutti lo 
sentono, e insieme tutti ne hanno 
paura, rassegnandosi alla inevita¬ 
bilità di una catastrofe 

- E negli ambienti del ceto me¬ 
dio ? 

- Essi butterebbero volentieri a 
mare Mussolini, che chiamano il 
pazzo, ma per paura delle responsa¬ 


bilità assunte e per forza d'inerzia 
seguono la corrente. 

- Qual'è la situazione degli ope¬ 
rai ? 

- MI hanno raccontato che nel¬ 
l'inverno passato la miseria era ar¬ 
rivata a un punto tale, che l’Ente 
opere assistenziali non aveva più 
mezzi per distribuire la tessera che 
dava diritto alla minestra giorna¬ 
liera, e questo per l'aumento enor¬ 
me del numero degli assistiti. Oggi, 
con rintensificata attività dei can¬ 
tieri e dehe officine di guerra, una 
parte degli operai lavora ; e parec¬ 
chi disoccupati sì son fatti, per 
mangiare, volontari. Ma i salari so¬ 
no molto bassi e 1 prezzi salgono o- 
gni giorno.Due setLmane fa*di fron¬ 
te alla minaccia dèlie sanzionifSi de¬ 
termino' un enorme panico e ci fu 
un vero e proprio accaparramento 
di generi ai.mentarl, con relativo 
aumento di prezzo. Il tenore di vi¬ 
ta è* senza eufemismi* mlseralbile. 
In Francia non .sarebbe concepibile. 
Credo che bisogna aver attraversa¬ 
to un per'odo molto lungo di mise¬ 
ria per abltuarvlsl. 

- Esiste veramente -dell'entusia¬ 
smo guerresco tra 1 giovani ? 

- Yi sono In -realtà del giovani 
entusiasti ; ma si tratta di uno 
stato d'animo che non è generaliz¬ 
zato, che ha cause molteplici e che* 
per la sua natura* non saprebbe re- 
s stere a delle prove veramente dure. 
SI pensi che il regime ha fatto bril¬ 
lare agii occhi di questi giovani la 
possibilità di trovare In Ablssinia' 
il loro avvenire. Esistono in Italia 
moltissimi giovani che non hanno 
mai lavorato* perchè lavoro non ne 
trovano ; che non hanno mai pos- 
.seduto un soldo data la situazione 
finanziaria del loro genitori ; che 
non vedono la possibilità di formar¬ 
si una famiglia propria per man¬ 
canza di mezzi e di lavoro ; che non 
hanno un mestiere definito e sen¬ 
tono la loro inferiorità morale nei 
confronti delle generazioni più an- 
.rlane* come nel confronti delle loro 
famiglie alle quali sono soltanto di 
peso. Aggiungete a questo l’orga¬ 
nizzazione sportiva, che mette in 
primo piano le forz® fisiche, l'istru- 
zione premilitare, la propaganda na- 
zìonalisfca, la promessa di un bel¬ 
l'avvenire ; ed ecco facilmente spie¬ 
gato Tentusiasmo. 

- Avete assistito a qualche par¬ 
tenza di soldati 0 di militi ? 

- Ho assistito alla partenza di un 
reparto di soldati, e vi assicuro che 
sono rimasta molto profondamente 
colpita. Non un grido ; ma visi 
mesti e pensierosi, mentre sulla 
banchina si svolgevano scene di di- 
soerazione da parte delle famiglie. 
Son dovuta partire per non pian¬ 
gere, e l’-mpresslone di questa gio¬ 
ventù lanciata verso l'ignoto è ri¬ 
masta in me dolorasamente. 


Come la pensano..’. 

Un grande industriale milanese, 
che indicheremo con le lettere G. JZ., 
trovaTidosi verso la, fine di settem^ 
óre di passaggio in 'una grande citlà 
delVEuropa orientale, s^incontro^ a 
colazione con un ingegnere del luo- 
go* 

Questi lo interrogo^ naturalmente 
subito sulla situazione italiaJia e 
siUle possibilità di una guerra^ 

- Tutto va benissimo - 

G.R. - ; da quando i soldati sono 
partiti per VAfrica, non ci sono pià 
disoccupati, tutti lavorano, gli af¬ 
fari marciano,nel prossimo avvenire 
la crisi sarà scomparsa, anzi ci sarà 
jnolto da guadagnare. 

^ingegnere gli chiese se non sa¬ 
rebbe stato possibile trovare una so¬ 
luzione pacifica ai conflitto^ 

- Neanche per sogno - rispose 
G. R. - lei vorrebbe rovinarci. Una 
soluzione pacifica, significherebbe 
riportare in Italia i soldati mandati 
laggià e smoblitoire. Questo, maL 
Avremmo una crisi finanziaria peg¬ 
gio di pri?na. No, no; che i soldati 
restino laggià. covibattano o non 
combattano vivano o muoiano, po¬ 
co importa, purché non rltornlnb-i 

Ecco lo spirito col quale è stata y 
decisa la criminosa impresa afri¬ 
cana. 


Ritorno dì feriti | 

Porto Said, domenica 20. 

Sabato notte é arrivata dall'Eri¬ 
trea la nave ospedale ^Cailfòrnia» ’ 
con un largo carico di malati e di 
feriti. Solo gli Impiegati italiani fu¬ 
rono ammessi a bordo. 

La nave ospedale s'incrocio’ con 
un trasporto di truppe diretto a 
Massaua, In genere le truppe si 
scambiano grandi saluti in questi 
Incontri. Ma le due navi questa voi- ! 
ta non scambiarono il minimo sa- 1 
luto. 

^ Nella zona del canale Tatmosfera 
è di pànico. Circolano le notizie più 
allarmanti. La popolazione araba è 
sovreccitata e si temono urti tra 
italiani ed egiziani. 

Apprendiamo che le riserve vive¬ 
ri in Eritrea tastano attualmente 
per tre mesi. E' defdente invece la 
benzina. Da un Informatore pro¬ 
veniente dall’Eritrea apprendiamo 
che la nuova strada da Asmara ver¬ 
so Adua è sovente impraticabile. Vi i 
pas.sa un solo camion alla volta, co- | 
si’ che ogni volta che un cam'on si 
guasta lo si getta fuori della scar¬ 
pata per non interrompere il traf¬ 
fico. I 

Il consumo di benzina a 2 e 3.000 , 
metri d'altitudine è enorme, e 1 ' 
motori si guastano presto. 1 

Nel porto di Massaua sono ferme ' 
97 navi in attesa di scarico. 


i* Fame, sere, caldo infer¬ 
nale. E il cimitero per LutlL» 
Dal?a lettera di un midato 


zioni, e il deposito di dinamite di 
Mangaya* passano ai rivoluzionari 
f soldati che vengono fatti prlgio-, 
n eri insieme al sergente Velasquei 
v'engono incorporati nelV'esercitù 
rosso. Il giorno 6 1 rivoluzionari, do¬ 
po aver vinto due compagnie di 
lanterla e daltra forza armata, en- 
i.rano vittoriosi in Oviedo. 

j n caoitale asturìana, durante 
^^lorni 4 € 5, aveva preso una posi 
zìone di aspettativa che pregiudico' 
assai lo svolgersi degli avvenimenti. 
L'esercito regolare si trincera dentro 
il Carcere modèllo, dove sono rin¬ 
chiuse decine di rivoluzionari. Con 
i cannoni tolti alla fabbrica di mu¬ 
nizioni di Turbia si tira sopra 11 
carcere, nonostante le dscusslonl 
nate prò e contro. Ma i colpi non 
hanno effetto, essendo i proiettili 
privi di spoletta. 

Occupata Oviedo e i paesi circo¬ 
stanti, si organizzano comitati che 
provvedono alla distribuzione razio¬ 
nale del viveri. Si aprono uffici di 
reclutamento* si regola la circolazio¬ 
ne. Intanto è necessario dar la 
caccia agli svaligiatori di negozi e 
ai ladri di mestiere, SI decide di 
far continuare il lavoro agli alti 
forni, e si obbliga il personale tec¬ 
nico, fatto prigioniero, a lavorare 
per la rivoluzione, sotto severa sor¬ 
veglianza. Nella casa del popolo di 
Oviedo si preparano bombe a ma¬ 
no* si inventano lanciabombe che 
daranno poi grandi risultati nono¬ 
stante Tempirlsmo col quale vengo¬ 
no costruiti. A Mieres si blindano 
automobili* locomotive e vagoni. SI 
lavora senza ripòso. Le donne prov¬ 
vedono al vettovagliamento. 

Il giorno 7 appaiono nel clélo 
sfuriano 1 primi aeroplani di rlco- 
gn'zlone. Lasciano cadere proclami 
del governo e giornali reazionari 
che portano le .notizie della resa di 
Barcellona e .del fallimento rivolu¬ 
zionario in tutta la Spagna. Tanto 
i proclami quanto i giornali vengo¬ 
no accolti col massimo disprezzo. 
L'esercito rosso continua la stia a- 
vanzata. . 

Il giorno 9* quàndò da più parti si 
grida : « A Madrid, a Madrid i », 
la conca mineraria è circondata dal¬ 
l'esercito regolare. Ben equipaggia¬ 
to e protetto dall’aviazione, che In¬ 
vece di proclami lascia ora cadere 
bombe, guadagna buone posizioni. 
All'esercito rosso cominciano a man¬ 
care le munizioni : conseguenza del 
grande spreco dei primi giorni. Gli 
aeroplani nemici* blindati, volano 
a bassa quota e con le mitragliatri¬ 
ci fanno scempio. E necessario pre¬ 
parare alla meglio nuovi ospedali. 
Le donne s'improvvisano ottime in¬ 
fermiere, e vanno fkio alla prima 
linea a soccorrere i feriti. 

Il , giorno 10 Tavìazione raddoppia 
il bombardamento. In una sola in¬ 
cursione sulla città di Gijon uccide 
centinaia di donne e bambini. 

Sul fronte di Campanones la lotta 
è più accanita. Da due giorni la 
colonna comandata dal generale 
Ochoa lotta senza poter avanzare 
di un metro. Ormai i rivoluzionari 
non si difendono che con la dina¬ 
mite. Finalmente il tenente della 
guardia civile Torrens, passato alla 
rivoluzione,, si avvicina con due mi¬ 
natori alla rappresentanza deireser- 
clto regolare. Si conviene un armi¬ 
stizio di due ore* per raccogliere 1 
feriti e seppellire ì morti. Intanto 
a Oviedo* il giorno 11, i rlvoluzlonaTl 
rl^cono a impadronirsi della fab¬ 
brica dì munizioni. Speravano di 
trovare materiale sufficiente per 
continuare la lotta* ma trovano le 
cartucce vuote. La cosa si tiene na¬ 
scosta per non demoralizzare 1 com¬ 
battenti che si difendono disperata¬ 
mente con la dinamite. 

Il giorno 13 rinsurrezione è vinta. 
L'esercito rosso Inizia la ritirata. Col 
denari trovati nelle banche si pensa 
di provvedere alla fuga del capi 
maggiormente noti, ma pochi rie¬ 
scono a mettersi In salvo. Le donne, 
che hanno mostrato un coraggio e 
una resistenza immensi, insultano e 
chiamano traditori gli uomini che 
abbandonano il fronte per mancan¬ 
za di munizioni. I giorni che seguo¬ 
no sono tragici. A Oviedo e a Mieres 
giungono 1 primi profughi* che rac¬ 
contano terrorizzati le atrocità com¬ 
messe dalla truppa di colore, 
n giorno 15 Taviazlone distrugge la 
strada ferrata Asturla-Vasconla, to¬ 
gliendo cosi' ai rivoluzionari l'unico 
mezzo di comun le azione e vettova¬ 
gliamento. 

Tra 1 ..tanti atti di valore basta ci¬ 
tare quèUo dei prigionieri del carce¬ 
re di Oviedo* che fecero arrivare al 
compagni che combattevano la se¬ 
guente nota : < Compagni I Com¬ 
prendiamo le enormi difficoltà che 
dovete affrontare per impossessarvi 
del carcere. Questa mattina sono 
caduti alcuni proiettili de! vostri 
cannoni ^nza causare vittime. Noi 
abbiamo preso H seguente accordo : 
se per il trionfo della nostra rivolu¬ 
zione é necessario far saltare il car¬ 
cere, fatelo. Al di sopra della no¬ 
stra vita è Temanclpazione del pro¬ 
letariato. Compagni ! Avanti con 
fermezza per il trionfo totale, » 

Manuele Grozzi, che durante l'in¬ 
surrezione non ebbe tempo per get¬ 
tar giù una nota* ha profttato del 
raccoglimento nel carcere di Gijon 
per scrivere la storia della Comune 
asturlana. Egli formula apprezza¬ 
menti e rilievi. Egli sopratutto am¬ 
monisce dì diffidare della massa a- 
morfa, politicamente incosciente* 
sempre disposta a esaltare l'ultimo 
vincitore. « H nostro peg^rior ne¬ 
mico - dice è stata questa canaglia, 
che ci chiedeva armi per andare a 
svaligiare i negozi, e che, non appe¬ 
na arrivavano i nemici, li condusse 
nelle case dove stavano nascosti i 
nostri. » L'autore è una dì queste 
vittime. 

La lettura di questo libro è dì 
somma importanza per gl'italiani* 
che stanno per essere chiamati alla 
grande prova. 
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A propos de transmìssìon radio en italien 


L'Ulé« «vancéc dam notre d-mfer 
« S<rvio« de Presse » d^ane transmls- 
alon ré^ièie de noiQvell 2 s en Italien 

S ar les postrs radio de la S. IK N, et 
es 51 natlens qnl ont eondaimié le 
« ffonTernement Italien » cornine a^es- 
senr, a rc^n Tappili de « 1/QBavre », 
qui, dans son leader du 22 octobre, 
éerlvalt : 


L'idée est-elle immèdia tement réall- 
sable ? ìLe poste de !tì S- D. N. e*#-il 
capable de dominer la voix des postea 
ItaJéns 7 li serali souhaltab.e en tout 
cae qu'll le lùt, et, s*ll ne Test pas, qu^on 
lui dormàt au plus t6t Tamputude né¬ 
cessaire. 

Car enfili, teut le monde - ou à peu 
près - est d'acsord sur ce point Que, 
oe qui lend possìbles les malentendus, 
pul^, par voie de conséquence, les con- 
flits internati onaux, oe sont les Infor- 
maticns uiùlalèrales et tendancieuses, 
les fausses noiìvelles, bref le « bourra- 
ge de crànes 

lì n’est peut-étre pas ib-Clle de oons- 
t'tuor et de mettre au cervice de La 
3. p. N. Tarmée Internationale qu'ont 
préconisée (Léon Bour^eols, Fau1-B;n- 
cour, et tant d^autres Pranzala éminents, 
et dont M. André Tardieu lui-méme* 
volcl quatre ans, proposalt la fomiatlon. 

Mais catte force morale énorme que 
serali un centro irrés.'stible ds dlftusion 
de nouvelles exacte?, d*liiform3tIcns ob- 
Jectives, mis à la dlsposltìon de Genè¬ 
ve, il n'est rlen ouì s*oppo£e à sa créa- 
blon, que des diff^^eultés techniques. qu'il 
est aujourd'hni bien alsé de résoudre... 

On a depuls Icngiemps ép:ouvé la 
puìssance nocive du < twbard », qui 
tient sa largo- place dans toute mobili- 
satlon guerrière b!en préparée. 

Pourquol n’organlserait-on pas sclen- 
tiflquement la mcblHsation paci.lque de 
la vérité 7 * 


pcuple italien est connue, qn'lls donuent 
d?s noavell'^ do la situatlon économl- 
qae, mUJtaire, diplomatiqne. 

A oet égaid, nous nous sommes en¬ 
te ndu rèpondre, par dea gens, qal d'aJl- 
Icurs appronvafeni noiie Idée : 

^ Mais est-co qii-*on pomrait ? 
Qu’e$t-ce que Mussolini ferali ? Sùre- 
ment il empecheralt nos transmisslons^ 

— Ah ! comblon est grand et préols 
le eomplexo d^lnfèrlorlté d:s démocra- 
tles vis-à-vis dos fascismes ! 


Sr-lon les ronseignements qui nous 
parvIcEmont 11 parali quo dans quel- 
qnea mllienx genovols on a discutè de 
la chose, mab que les techniolens de 
posi:; radio de la S. D. N, ont répondu 
que le post^ peut transzneUre seulement 
sur ond^s court^ que les réeepteurs de 
S« F. liallens ne peuvent pas capter. 

Cest inexact. 11 y a beaueoup d'appa- 
rells radio en Italie capables de rece- 
volr les transmJssIons faltos par ondes 
courtes> 

Mais poorquol prendre en eonsldèra- 
tlon seulement uno transmls^fon en ita- 
Ilen par le poste de la S. D. N,. ? Le 
boycottage des marebandJses liallennes 
qui vlMit d^clre votè à Genève, et qui 
est uno mesur? blen plus grave qu^une 
transjnlssion de nouvelles « exaotes », 
esi-fl dono appliqué par la S, D. N, ? 

Non. n est appllqué, li sera appUqué 
direci?ment par les 51 Etats — ou 4S, 
en tenant compie de dèfeetlou Et 
alors que ces Etafs expllquent en Jta- 
llen aux Italiens pourquol lls agiisent 
de la sorte ; pourqooi lls ont condamné 
le « gouvernement Italien » et non pas 
le peuple eomme agresseurf ; pourquol 
lls r'rfusentp avec un saeiidòe qui peut 
devenir lonrd ponr eux aossl, les mar- 
ehandlses italtennes ; pourquol 11 faut 
choisir 'entro la lol de la Jungle et Tor- 
ganisation col lec live. Et qu*ils fas3eni 
parler d‘un ton calme, obj^etlf, des 
hommes dont la sympathie pour -le 


VoUà des annèes que Mussolini, que 
Hitler, font des transiaEsslons de « pro¬ 
pagande » dans toutes les langves. Le 
poste de Bari a mème donné, en arabe, 
des trausmisslons qui ont soulevé Tèmo- 
tlon en Angle tene. Pourquol ce qui est 
perinJs à Mussolini dans le but de boar- 
rer les cranes ne seralt-ll pas permls 
aux autres dans le but de donn^r des 
infomiaflcius exactes ? J 

Quant à la possibilité, pour les postes"^ 
italiens, d’empécher ou meme de dè- 
ranger lej -transinlssions des 47 Etats, 
c^ist impossible. 11 faudrait, pour ce'a, i 
47 nouvcaux postcs pulssants en Italie, ' 
transmettant, sur la mème longueur 
d'onda que celles des poster étrangers 
pour empecher la réc:ptÌon. 

Nous le répétons ; fa;tes connaitre la 
véri té aux peuples. Et les peuptes, fati- 
gués de la guerre, des foUes nallona- 
listeSp guerrières, dietatorialss, nous ré- 
pondronL 


P. S, Dam notre leader, nous sou- 
tejions la thèse que, en plus du rap- 
pel des avibassadeurs des nations 
sanctionnlstes, on pourrait appli- 
quer une autre sajiction qui n’en~ 
dommageravi: personne, et qui con- 
sisterait à supprimer dans tous les 
journaux de ces nations le nom de 
Mussolini ; à interdire toute inter- 
view, toute visitef toute pìioto, toute 
réclame. Nous ne plaisanions pas. 
En bons connaisseurs de Vhomme, 
nous tenoìis cette sanction pour très 
e//£cace, pZws efficojce, méme, que 
Vinterdiction des expoì^ations ita- 
liennes. Pourqud le tisserand de 
Come ou le marchand d^oranges de 
la SicUe ne devraient pouvoir ven^ 
dre leurs marchandises, tandis guc 
Mussolini devratt toufours pouvoir 
piacer ses bobards et reeepoir des 
visiteurs illustres ? 


Qtte MuS'SoZmi soH forcé doréna-- 
vant à vivre panni ses Bocchini, ses 
Starace, Aloìsi, Suvich et Gayda. 
Qu'il ne se voie entouré que. par ses 
\prétoriens et ses serfs, ses compar- 
ses et ses traitres. 


Mais, malheureusement, celie 
sanction. est trop intelligente pour 
étre appréciée par les hommes 
d'Etat contemporains qui continue- 
ront à voUiger autour du t phare > 
Mussolini jusqu'au^our où le Dieu 
de la guerre et le aestin auront reti- 
du leur verdiat. 


Oes femmes se eouchent 


en travers des rails 


peur empecher 


un trainmilitaire de partir 


Nous recevons de MilaUf 
22 octobre ; : 

cc II a une dizaìnc de 
jours, un ^and nombre de 
femined qui avaietit accom* 
pagné à la ji;are des soldats 
deslinés à rAfrique Orien* 
ia\e^ se soni livrées à une 
m an X festa t io n contro la i^uer- 
re. Plusieurs d’entre elles 
se sont eoucbées en travers 
des rails pour empecher le 
traiti militaire de partir. 

Il a fall'U que la milice 
ferroviaire intervienne pour 
éloigner violemment les lem* 
ntes. 

Ont assistè & la scène plu^* 
sieurs étrangers - pormi les- 
quels un diplomate franqais 
- qui se Irouvaient à la ^are 
en attendani le départ du 
traìn pour Paris. 


Les italiens ont soif 
de nouvelles sur la guerre 


Dans les correspondanóes de Turln. 
Mi lati, Paierme que nous avons publlées 
dans notre dernier numéro on avait pu 
noter que dans toute ITtaTe un des 
phénomènes Ics plus caraetéristiques est 
la sOif de nouvelles sur la guerre et- la 
situation Internationale. Da vente des 
jcurnaux étrangers prend chaque jour 
une impontancc grandlssante. Nous 
empnintons aujordTiul de « L'Assal¬ 
to *, ergane de la fédératicn des fals- 
ceaux de Bologne, oe qui suit : 


c 11 suffit de sortir dans la soirée 
pour assister à Tédlllant spectacle de la 


vente des journaux étrangers et se ven- 
dre compie de son mportance... On 
peut jurer que 90 p. lOO des acheteuis 
de feuil.es anglaises ou fran^alses ne 
savent pas lire ces langues, o: s'y con- 
nalssent très peu en falt de polltique... 
I! fauc en conc'.ure que ncus sommes 
en face d'une mode, ddne '-trénésle stu¬ 
pide et en méme temps inopportune. 
Un marchand de jcurnaux du centre 
de Bologne es; obligè dWflcher dans 
la soirée : c On n’a plus de journaux 
étrangers *, car on lui en demanderalt 
continueUement... » 


Movimento G. L 


Organizzazione estera 


D'après des nouvelles qui nous pax- 
vk iment de Titalie du Nord, les auto- 
rltés fasdstes ont décrété, ^medi de 
la semalne dernlère, tous Jes exem- 
platT^es dea joumaux étrangers solent 
rcitirés des kiosq-ues. 

Le gouverncflnent a é®al:toent décidé 
qu'une vérltaWe cairniJOgne oontre oette 
ehasse aux Joaimaux étjrangers solt dé- 
velopp^^ Ist radio. 

A propos de radio, on a Inbirdtt à 
Come d'écoutex les tranamlsslons radlo- 
phoniques de !Mont 2 Generi. Dans tou- 
tes 105 ^'des, la poUce ««eros la sur- 
ve ria noe la plus scrìote pour em^péclier 
le publlc d'éooutex les stafelons étran- 
gères. 


GRUPPO DI MARSIGLIA 

l'simpatizzanti di G. li resldenU a 
Marsiglia e nel dintorni che desiderano 
metiersì in eomunleazlone con la Sigla 
{ tDarsìgllese possono scrìvere a Santuc¬ 
ci a La Penne. 


Nel fascismo lionese 


Uone, cfttàbre. 
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Per i renitenti e i disertori 


Un eonflit en Sicile 
entre deserteurs et force puhliqoe 


On nous signale de Pàlcnne qu'un 
confili armé vieni d'éclater, près des 
vlllages de Bisaqnino et de Maiineo, eli¬ 
tre des dé:^rleurs qui ss sont rèfnglés 
dans les eampagnes et la force pnbli- 
que. Il y a en des blessés, des deux 
còtés. 


Des arrestations à Milan 


On nous confime que la poUce a ax- 
rèté, à M£en, M. arédac4eur 

en chef de la irevue « I Problciml dei 
Lavoro ». Avec lui, quabm collabora- 
tems de la méme irovue ont écé mis 
sous les vqrrous. 

La revue * l Problemi del Lavoro » a 
été fondée par un groupe d'anclens or- 
ganise/teims c>t chefs socialisies, après les 
'lo!s d'exoipUon, à la sul/te d'usi oooord 
entre ceux-cl et Mussolini. 

Ces arrestatlon prouveraleat Tinexac- 
titude de le nouveS3 erm>yée de Rome 
au « Sunday Times » (20 ootohre), 
d'après laquèUe des ppuiparlers seralent 
en oouns en^ MussoCkil et IM. Galdara, 
anc!rm moire socialiste de MUan, Rigola, 
dtreoteur de * Problemi del Lavoro » et 
Bomboccl, andetn dèputé oomimuniste. 


Fin dai primi giorni della mobi¬ 
litazione fascista contro VAbissinia, 
i consolati e gli agenti del fascismo 
avevano fatto correre la voce che, 
in virtù di una convenzione fra i 
governi di Roma e di Parigi, i sud¬ 
diti italiani residenti in Francia 
sarebbero stati costretti a tornare 
nel loro paese, qualora, essendo le 
loro classi rtehiamate, essi non a- 
vessero risposto aU'anello. 

La Lidu si è subito adoprata pres¬ 
so la Lega francese per ristabUire 
la verità, con la certezza che, se 
questa fosse stata tale da giustifi¬ 
care la propaganda degli agenti fa¬ 
scisti, la benemeiita sua ccrnsorella 
avrebbe protestato contro una mi¬ 
sura offensiva della libertà indivi¬ 
duale e contraria alle più antiche 
usanze intemazionaM. 

Già abbiamo resa nota la rispo¬ 
sta scritta e data dal Presidente del 
Consiglio signor Lavai al nostro 
grande amico Guarnut che Vaveva 
interpeUato, pure per iscritto, in 
proposito. Essa dice : 

« Non esìste alcuna convenzione 
tra l^ Francia e Vltcdia - come non 
ne esiste tra la Francia e nessun 
altro paese - che permetta di obbli¬ 
gare uno straniero che si trovi stó 
nostro territorio a sottomettersi 
alle leggi militari del suo paese. » 

La Lega francese ha voluto occu¬ 
parsi non sàlianto dei richiaviati 
renitenti, ma anche dei diseHori; 
e, in seguito ai suoi passi presso 
il Ministro dell ' Interno, noi pos¬ 
siamo oggi annunciare che i di¬ 
sertori italiani saranno autorizzati 
a risièdere in Francia, pur essendo 
stabilito che, per quel che riguarda 
U diritto al lavoro, essi non avran¬ 
no lo stesso trattamento di favore 
riservato ai proscritti. 

1 renitenti e i disertori possono 


dunque o 3 ?porre, a chi li TTtfnaceia 
(fi TTìisure severe per fiaccare il loro 
spirito di resistenza, le dichiarazio¬ 
ni del presidente dèi Consiglio e 
del Ministro d^*Interno, ricorrendo 
a noi ove qualche funzionario trop¬ 
po zelante o male informato invo¬ 
casse disposizioni, accordi o regola¬ 
menti, che assolutamente non esi¬ 
stono. per indurli a ritomare in Pa¬ 
tria, 

La Preslden2^ 


Federazione dell'Ovest 


La C. E. federale prega le sealoni che 
ancora ncn lo avessero fatto, jdì riunire 
l soci in assemblea, comunicare la cir¬ 
colare della C, E. de'Ja < Lldu * e rac¬ 
cogliere fondi per la pubblicazione del 
bollettino. 


SeziOTie di Afngers - La sezione, riuni¬ 
tasi in assemblea, dopo che 11 presidente 
ebbe commemorato II compagno Nanni¬ 
ni. ha approvato la relazione del proprio 
rappresentante al Congresso della « Ll¬ 
du ». Ha denunciato la barbara aggres¬ 
sione fascista in Ablssinia e ha mandato 
un [fraterno saluto a ^Ite le vittime 
delle dittature. 


Presa visione della circolare della CJS., 
Tassemblea l'ha approvata ed ha Im¬ 
pegnato i propri soci a raccogliere Oondl 
per la pubblicazione del bollettino,'indi¬ 
spensabile allo sviluppo del movimenta 
leghista* e per anegio coordinare l Tap¬ 
panti fra centro e periferia. 


Sezione di Nefintes-Couèron - La se¬ 
zione è convocata per venerdì^ 1 novem¬ 
bre. L’ora e 11 luogo'Saranno In seguito 
ccmunlcati dal presidente della segone 
ai soci. AlTadunanza parteciperà un 
membro della C. E. federale. 


Sezioni di Ategon e Le Mans H 
nostro presidente Campolonghl, che^ do- 

isì( 


ve va visitare 11 17 Alenqon e il 18 ,Le 
Mans, per ragioni Indipendenti dalla 
sua volontà ncn ha potuto farlo. I 
compagni sono età ti avvertiti per lettera 
dalla federazione. 


Cam 
fra no 


ipclonghl ha promesso di essere 
1 ai primi 


primi del prossimo novembre. 


; Il segretario del fascio di ILiane, Ma- 
i rio Lunghini, è partito per Tltalla; di- 
I retto, (hCwno, in Afri^ Orientale, E il 
I foglio parig.no dei fasci, quello uf.letale, 
ha pubblicato una .ettera del Longh^ni, 
il quale afferma, tra Taluo, che cdalla 
lontana Africa» seguirà ( come se un 
dovesse avere preoccupazioni diverse > 
TaItivi tè dei suol temporanei sostituti, 
il ccl. Donà. stipendiato del turismo, e 
li sedicente piof. Polonio. 

II Lunghini ha sempre tenuto a Lione 
, un contegno riservato, sotto la vigile 
, protezione della polMa Iccalo. E per 
; riserva deve Intendersi «fifa». Farà lo 
stesso In Africa? 

A sua giustL^cazlone, bisogna rlcono- 
. scere di'egU aveva raccolto la èrlste er 
redltà dex famigerato Scilbante, 
f a core emerito, le cui gesta avevano e- 
ncirmcmente screditato il fascismo nel- 
Topm.one francese. 11 Longhlni si ^ 
sforzato Invano di rimontare la correa- 
j té; cuganlzzando. a spese di Pantalone, 

! feste, ricevimenti, concerti, serate fian- 
I co-ìt aliane. Ma tutti quei ti soldi sono 
stati spesi a vuoto. Sabato seia, alTl- 
t naugurazione della «Scala», Tapparlzio- 
ne del duce è stata accolta da un coro 
di fischi e da grida di «abbasso il Jo* 
scinno* abbasso la guerra!» 

Anche a Lione^ consolato e fascio 
I hanno cercato con tutti i mezzi, dalta 
' lusinga alla minaccia, di arruolar vo¬ 
lontari. <Ma sono ^riusciti a prender 
nella rete che un misero gruppo, com- 
t posto in mag^cranza di poveri conta- 
I dim - i soli* d’altroiìde, che saraimo 
J mandati a combattere. 

\ Domenica, si è fatto «eatralmenté 
passaiie il «corteo» dei «voloqtarl» per 
le vie di Lione; ma.il pùbblico ha rea¬ 
gito con muto disgusto alia spettacolo 
tra pietoso e grcttesco. 

D altronde, alcuni «volontari» hon 
già fatto ritorno a> Lione : tra essi, Tex 
segretario deJ fascio Carmignani, «ma¬ 
gnate della paglia», e certo Mancini, 
squadrista toscano; la cui ignoranza è 
quagliata dall«arroganza. Si dice siano 
stati [riformati. Ma trattandosi di «vo¬ 
lontari»* il motivo non regge. 

In questi giarnJ* gli agenti del fascio 
ed elementi fasclstofll hanno intensi¬ 
ficato la icro propaganda a base del 
soliti ritornelli sulla facile conquista 
delTAblssinla, sul lavoro e la ricchezza 
assicurati agli italanl, sull'egoismo dd- 
TlnghiHeira, sulla inqultà delle sanzio¬ 
ni, sulla forza invincibile dellltalia ' ecc. 
Ma dei nostri amici hanno partecipato 
a delle riunioni, organizzate dal fascisU, 


e. cenfutando le menzogne del servi 


mus^oUniani* hanno suscitato o conva¬ 
lidato nela maggioranza deg^ uditori, 
SEpecIalmente negli operai. Topposlzlone 
aila guerra,- 


Per le vittime del fascismo 


T patronati Itallanl/pcr le vittime del '' 
fascismo’ci comunicano di avere erga- 
niz^tò una serata artfsiica per marte¬ 
dì*, 5 novembre, nellà saIe’ della malrle 
di Ollchy (116, rue du Bols)-^ 

, (Daremo il pcogremeorà nel prossimo ^ 
nmxiiLiro. 


V 


Stampa amica ■ 





e nemica 


; lo a coloro che non hanno letto il 
' proclama di De Bono al popolo ti- 
grino in occasione della nomina di 
ras Gugsa a governatore del Tlgrè. 
L'ultima frase diceva : 

Inoltre io proclamo la completa 
esenzione da ogni tassa. 


spartizione fra Italia, Franc^ e 
Germania del possesso coloniale bri¬ 
tannico. 


Farinacci e Sullolfl umlUall 




I 


15.000 = 1.500 = 150 


,a ven 


jfi) 


dei tfioi-iialt »l»*ai*lcrl 111 llalla 


I nostri 'lettori sono informati del¬ 
la ricerca frenetica dei giornali e- 
steri In Italia e delle proteste indi¬ 
gnate dei fascisti « puri » i quali 
pretenderebbero che il popolo, an¬ 
sioso di avere notizie precisé sulla 
guerra e sugii sviluppi della s tua- 
zione internazionale, si accontentas¬ 
se delle razioni per. canarini am¬ 
maestrati che passa l’Ufficio stam¬ 
pa mussolin'ano. 

n <c Temps > del 20 ottobre riceve 
da Roma 


JJf fronte all’interesse che il 
pubblico italiano -prende alla ief^irra 
dei giornali stranieri, parecchi gior¬ 
nali hanno protestato riscontrando 
in Questo affeppfOOTcnfo un 
mento dello spirito nasionale. Si 
pretende che la stampa stramba, 
nei suo insieme, è piena di notizie 

tsndenitbse o false. . 

De0i ordini debbono essere stati 
dati, perchè da ieri i venditoH di 
fftornafi no» hanno -più u dlrtMO OJ 

esporre i piorMtflf J*® ^ 

armarli per le stradÈ. Quésta iHtóu- 
ra colpisce perfino rorgano della 
Città del Vaticano, che da qualche 
settimana gode di m particólare 
favore a Roma. 


Che cosa ci tocca di leggere I 
Anche i’« Osservatore Romano », 
giornale sospetto ? Ma 1 nostri fa¬ 
scisti sono Incontentabili. E poi, 
perchè prendersela tanto con la 
stampa francese, per la quale si 
sono spese somme favolose per farla 
marciare al passo ? 

L emisure di cu: sopra dimostrano 
una volta di più la profondità e la 
spontaneità del consenso con cui ij 
popolo Italiano si stringe intorno al 
suo duce. Si stringe, si stringe ; 
ma se. nel suo tenero abbraccio, po¬ 
tesse soffocarlo, credo che esaudi¬ 
rebbe uno dei suoi voti piu ardenti. 


Corvi oi^a lori 


E' commovente vedere lo zelo di 
nazionalisti autorevoli per il regi¬ 
me e il suo duce. Per avere la Ge- 
neviève Tabouis, la brillante cor¬ 
rispondente deli’® CEuvre » da Gi¬ 
nevra, scritto che In un recente con¬ 
siglio di ministri l’on. Federzonl 
parlo' in tono grave e deciso contro 
la guerra. S. E. Federzonl - Che, In 


verità, non è ministro ma presiden¬ 
te del Senato in attesa di chiamata 
reale - si affretto’ a mandare una 
lettera di rettifica all’** Echo de Pa¬ 
ris » che la prosa dell’* (Euvre » 
aveva riprodotto. 

Ora 5. E. Federzonl, inaugurando- 
un ennesimo monumento a Oriani, 
il quale comincia veramente a scoc¬ 
ciare, ha pronunciato un elevato di¬ 
scorso che si chiude cosi’ (resta se¬ 
rio, lettore) ; 

La lotta che un gìotm divise gli 
italiani sul piatto soctàie li ha ac¬ 
comunati per sempre sul piano in¬ 
temazionale. L’Italia « proletaria > 
è unanime nella volontà di agire e 
di procedere verso il proprio desti¬ 
no. Nessun sacrificio sarà wtai gra¬ 
voso ecc. ecc. Indi l'oratore ha or¬ 
dinato ii Saiuto al Re e al Duce. 

' Una sola osservazione. Da un 
palo di settimane le massime auto¬ 
rità del regime hanno rimesso in 
circolazione la parola * proleta¬ 
rio »,Kcóhlparsa dal vocabolario. Ha 
boràìBclàto Mussolini a Ronia, poi 
è Venuto Aloisl a Ginevra ,ora l^e‘ 
derzoni a Colle Oppio.. «La grande 
proletaria ». Suona bètte nelle 
zlonl 6 nei conilil. Scomnletto jfihè 
cl -sono dei disgràAìàtl quanto autèn¬ 
tici proletari ehè à sentire 1 signori 
In « telt > e ttìbè esaltare là =s gran¬ 
de proletaria ^ resistane male ai 
lucciconi- « %ìamo proletàri, perdio, 
ma slamo grandi* grandissimi. » 

Ancora non è loro passato per la 
mente, poveretti, che proletario è 
sinonimo di oppresso, di schiavo, e 
che coloro che presentano le loro 
avventure gueit:iere sotto specie 
proletaria soiie* 1 supremi responsa¬ 
bili della esistènza, di un proletaria¬ 
to, come àeìla sua oppressione e 
miseria. 


In un primo tempo fu annunciato 
che ras Gugsa si era arreso con 
15.000 uomini. Poi si disse che per 
la troppa fretta solo 1-500 del 15.000 
avevano fatto in tempo a scappare. 
Ora Add^s Abeba informa che i di¬ 
sertori sono esattamente 152, 

Aveva ragione il * fcanard En- 
chainé > a supporre che si trattasse 
non di 1.500 uomini* ma di 1-500 
muli. 

Scherzi a parie* sarebbe consiglia¬ 
bile non prendere sul ser'o i tenta¬ 
tivi di sfruttare le divisioni interne 
delTAblssinìa. Nelle campagne tra 
T84 e il *95 TitaUa godette inizial¬ 
mente dì larghe complicità. Meneìik 
fu nostro alleato prima di essere 
nostro nemico, Ras Makonnen, il 
padre deiTattuale negus* continuo'a 
trattare con ITtalia sino alTultimo. 
Purtroppo la delus one venne tutta 
assieme, e si chiamo' Adua. 

Ma è destino che le esperienze del 
passato non servano. 


L'Intervista De Bono è cosT au¬ 
tentica che lo stesso Alberti* dopo 
averla definita falsa, la definisce, 
due righe più sotto, « inesatta e 
gonfiata ». 

La pace d*Europa - scrive sempre 
TAlberti, esponente di ‘larghe cor¬ 
renti finanziarie italiane * è incon¬ 
cepibile senza Vamicizia e la €g>Ua- 
borazione fra Vitalia e Z7ng/i?iferra, 

Come sì vede, il consenso alla po¬ 
litica mussoliniana è semnre più 
pieno, incondizionato, entusiasta* 


Il jSfi^niìaj^ Times annuncia che 
Guido Jung* ex ministro delle Fi¬ 
nanze, é sbarcato a Massaua, dal 
« Gange»* sul quale si era imbarcato 
senza autorizzazione. 


Manlffiftlii rallollca 


Panici per il conlliHo 
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tl Tirfrè 


A S. B. Mussolini. 

l sottoscritti, lavoratori, impiega¬ 
ti, com77ierc:aTifi* professionistU obe¬ 
rati da imposte che non riescono - 
più a pagare e minacciati in conse- ■ 
guenza di disastroso fallimento a- 
vanzano umitissima supplica alla 
E. t". perchè voglia degnarsi di tra¬ 
mutare la loro nazionaXità da ita¬ 
liana in tigrina. 

Firmato : 42 milioni d^it'aliam. 


Quo.sta lettera sembrerà strana so- ( 


Nelle sfere della borghesia diri¬ 
gente il timore per un possibile urto 
italo-inglese è enorme e crescente, 
nonostante 1 rassicuranti comuni¬ 
cati di questi giorni. Si fa eco «1 
queste preoccimazìoni Mario Alarti, 
sui « Sole »- Due settimane fa am- 
moniva, col dovuto .contorno pa¬ 
triottico* che non si prendessero le 
sanzioni economiche troppo alla leg¬ 
gera. Ora il Sole » (16 ottobre), 
riferendosi a certe imprudenti mi¬ 
nacce della stampa fascista* scrive: 

Non si jmo\ evidentemente, met* 
leve a repentaglio la pace deU'Eu- 
rova sulla base di « bouiodes > di 
siffatto genere. Non si può" arriva¬ 
re al conflitto per quattro chiac¬ 
chiere di Aragno e di qualche altro 
caffè ila stampa fascista paragona¬ 
ta ad Aragno! - N. d. R )t dove o- 
gni giorno si scompone e si ricompo¬ 
ne in modo diverso la carta politica 
del mondo. Bisognerebbe dUnostra- 
re che tali « bo?/ia<ies » siano 
prograrìuna di goverìio, per poter 
ser'ainentc e onestamente pensare a 
colpire un intero popolo contro di 
esse. Come non può' evidentemerite 
essere riconosciuta come autentica 
una imaginosa e sensazionistica in¬ 
tervista di S. E. De Bono con un 
corrispo?idcn£e dal ^ Faris-Soir » 
Africa, contenenfe accenni a una 


Non tutti i cattolici sono disposti 
a tollerare la indecente complicità 
vaticana. Prova ne sia un manife¬ 
sto « per la giustizia e la pace » 
lanciato da un largo gruppo di cat¬ 
tolici e intellettuali francesi, tra i 
quali Mauriac, Claudel* Moun'er, 
Griaule, Maritain* Martin-Chauf- 
fier, Sangnier, Thérive* Gay, 

Esso condanna in termini mode¬ 
rati ma fermi rimpresa mussolinia- 
na. In particolare si legge ■ 

E* necessario anche denunciare ii 
sofisma della ineguaglianza delle 
razze. Se si vuol dire che certe raz¬ 
ze o certe nazioni si trovano in uno 
stato di coltura meno avanzato di 
altre, si constata seynplicemente un 
fatto evidente. Ma da questo si 
passa alVaffermazione implicita di 
una ineguaglianza essenziale che 
porrebbe certe razze o certe nazioni 
al servizio di altre e che muterebbe 
nei loro confronti le leggi del giusto 
V delFingi 2 isto. lì cristianesimo ci 
fa comprendere c realizzare questa 
verità d'ordine naturale, che ta giu¬ 
stizia va resa agli uomini senza ec¬ 
cezioni di persone, di rozza, di na¬ 
zione. Uanima c la vita ai un ne¬ 
gro sono altrettanto sacre di quelle 
di un bianco. 

Il cristianesimo. Non il cattoli¬ 
cesimo. In ogni caso* certo non la 
politica della Curia romana. 

P. S. Gran chiasso in Inghilterra e 
fuori dTnghilterra perchè Tarcive- 
scovo di Westminster, parlando del¬ 
le diff‘colta del Papa alle prese con 
la guerra, lo ha scusato definendolo 
« un povero vegliardo Impotente ». 

Risponde lo ^ Spectator » (18 ot¬ 
tobre) : 

Non è egli il vicario di Dio sìd¬ 
ia terra, ìì successore del Ponte¬ 
fice che chiamo" Vimperatore u Ca¬ 
nossa? Noto, inoltre, che il Papa 
ha promesso ima induZgenza di 100 
giorni a ogni coppia ìuatrimoniale 
di Weslm'nster che baci l'anello ma¬ 
trimoniale della moglie e ripeta una 
certa pre£3f?iiera. Con ogni rispetto : 
il potere di cojiferlre un simile pri- 
inlegio è seìtipUcemente il potere di 

un posero i;e! 7 iiardo impotente » ? 


Era cosi" ansioso di battersi come 
volo7itarìo, che si adatto’' a far la 
parte del passeggero clandesUnò. 

Perchè Ton. Farmacci* che giorni 
or sono si lamentava che Mussolini 
avesse a due riprese lasciata ineva¬ 
sa la sua domanda di arruolamento 
volontario « in aviazione »* non se¬ 
gue Tesempio di Jung ? Tanto più 
che pjer Farinacci la cosa si presen¬ 
ta più facile che per Jung : giacche 
Farinacci è aviatore e con un cclno 
d'ala personale puo^ portarsi a Mas¬ 
saua. Animo, on. Fannacci. Il pie¬ 
no della benzina, e via. 

Ma Farinacqi non ci sente, da 
quest'orecchio. Ai colpi d'ala prefe¬ 
risce 1 colpi di penna o 1 colpi di 
fischio nelle stazioni e nelle adu¬ 
nate. 

Un altrò che non ci sente è M si¬ 
gnor Sulìotti* il quale continua a ci¬ 
mentarsi in piccole scene di guerra 
civile francese e ad invocare a gran 
voce dai francesi il diritto per gli 
Italiani di andare a battersi e a 
morire per civilizzare TAblssinia. 
Negli ambienti fasc'sti di Parierl, do¬ 
ve si scherza sulTlmboscamento del 
ducìno in terra di Francia, si parla 
non più di Italo Sulìotti, ma di... 
Franco Sulìotti. 

Come sono maligni, gli amici ! 


M^issùUni, con uno sguardo fiam¬ 
meggiante, la interrompe ! 

« Io sono un uomo e niente pià 
che un uomo. Non è necessario che 
diciate ohe sotio un grand'^uomo. 
Essere un uomo basta, si, in questi 
giorni essere un uomo è una graitde 
casa. 

La giornalista che lo aveva avvi¬ 
cinato poco prima delta marcia su 
Roma, constata in lui lo sfesso ui- 
gore e la stessa freschezza di allora 
e gli chiede il segreto della sua gio¬ 
ventù. 

Il duce esclama, mostrandole un 
canestro di frutta sul suo tavolo, 
colino di pesche, pere e wua : 

Ecco il segreto : /ruffa* /ruffa e 
/ruffa. » 

Richiesto di maggiori particolari 
sul modo come egli rimaneva /resero 
malgrado le preoccupazioni di go¬ 
verno € malgrado la guerra, il duce 
ride e dice .' 


« Al mattino, una tazza di caffè 
c della frutta ; a mezzogiorno, un 
brodo e della frutta ; alfa sera, 
/ruffa. No. Non tocco mai carne. 
Qualche volta, un po* di pesce. Mi 
do agli sporfs. Mi esercito. Nuoto. 
Vado a cavallo. Tiro di scherma. 
Faccio del pugilato. Mi tengo in 
for7na. 


(Intervista con Mussolini pubblicata 
diii c “New York Herald Tribune * del 
IS ottobre.) 


Fruii», frulla, frulla 


t 


« Ditemi perchè voi americani 
siete cosi' osfffi verso di noi >, cTtfese 
il duce. 

Miss Rohe replico’ .‘ « Non siamo 
os£j7i a voi, ma siamo osfilt alla 
guerra. » Mnssoiini scrolla le spai- 
le : « Si, so, La pace senza la vita. 
Che valore può’ avere questo ? Noi 
vogliamo la pace e la vita. 

« Perchè d condannate per una 
cosa che voi fate ogniqualvolta lo 
ritenete necessario ? Non avete mai 
esitato a Jotr la guerra quando i vo- 
stri interessi erano in giuoco. Pen¬ 
sate al Messico, a Cuba e alla vostra 
guerra civile tra iZ Nord e il Sud ! 
Come hanno gli Stati Uniti posto 
un termine alla schiavitù ? 


< 1 . Come mai gli americani non si 
accorgono che non siamo alle prese 
con uno Stato organizzato e un po- 
. polo civile ? Perchè gli americani 
' non arrivano a capire i bisogni del- 
I l’Italia ? Sono forse male informa- 

I fi ? » 

i Iniprovvisamentc. Mussolini chie¬ 
de al suo interlocutore che cosa gli 
I americani pensano della sua perso¬ 
nalità ; al che esso risponde che gli 
I americani lo considerano l’uomo po- 
■ lilico più imporfanfe del mo^do. 


Questa intervista è un capola¬ 
voro, Nella prima parte Mussolini 
fa il flebile. Sì dispera suUa incom¬ 
prensione del mondo. Ritiene che 
si tratti di un equivoco, di cattiva 
informazione. 

Poi, non essendo riuscito a sfon¬ 
dare su quel terreno, mette in giuo¬ 
co con civetteria la sua personalità. 
Domanda che cosa si pensa di lui, 
perchè do* gli permette di fare la 
mammola. Non tiene che ad ess<%re 
un uomo* un semplice uomo. Che 
Mussolini voglia convertirsi al nuo¬ 
vo umanesimo ? 

Ma la delizia sta nel finale, in 
quel « frutta, frutta e frutta > che 
suona tanto bene nei paesi anglo- 
sassoni, a forte tendenza vegeta¬ 
riana* ma che* tradotto In italiano* 
significa : ulcera, ulcera e ulcera. 

La novità più sensazionale è che 
Mussolini, per non essere da meno 
dei suol guerrieri, si è messo a fare 
del pugilato. Swìngs, crochets* up- 
percuts. Tac-tac* che bel doppietto 
al duce. Uno, due, tre,.. Il duce è 
knock down. 

Comodo, pero** fare a pugni a 


Roma, mentre in Africa... 


Rosso 
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